
Oggi sul 
giornale 

Potete leggere: # dei missili, 
delle iniziative contro la guer-
ra, di come funziona una bom-
ba atomica. # Della grande 
truffa della SIP e deU'EM 
9 Del secondo ragazzo in due 
giorni che viene uctìso per 
un motorino. # Di operai di 
Taranto che perdono 11 po-
sto perché si ammalano troppo 
• Dell'Iran e degU USA. # 
Di una sconosciuta armata se-
greta di un posto che si chia-
ma Armenia. # Di un sin-
dacato (FIOM) che licenria 
il suo vertice. # Di una stu-
dentessa calabrese sulla cat-
tedra della classe. # Del , ge-
nerale Corsini che si è can-
didato a dettar legge... 

Vogliamo 
tener testa a tutto ciò 

Ma la nostra situazione economica si è aggravata. 
Per noi — da mesi sotto minaccia di chiusura, 
schiacciati dai giochi ad alto livello degli editori — 
oggi è questa la notizia più importante. Abbiamo car 
ta da stampare solo fino a giovedì escluso. 
C'è una possibilità di sviluppo alternativo nascosta 
oggettivamente in ogni cosa e persona. Questo gior-
nale ha sicuramente espresso questa possibilità. La 
possibilità alternativa finanziaria sino ad oggi è sta-
ta la sottoscrizione. E' un dato di fatto. Vi chiediamo 
soidi, quote di tredicesima, insiemi. 

i M.'j 
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Veglia d'armi in Europa per l'Iran 
Milano, 1 — « Ho cattive notizie: c 'è movimento nelle basi mi-

litari americane d'Europa. Gli americani stànno preparando i 
paracadutisti e armeggiano con i carri armati, 1 missili, i gas, 
le bombe al neutrone e roba del genere. Sì, un gran movimento. 
Una cosa seria. Se questo è davvero l'inizio della terza guerra 
mondiale, dovTemo usare tutte le nostre forze per impedire che 
le cose precipitino. Sto cercando di convincere gli iraniani a ri-

lasciare gli ostaggi. E ' giunta una delegazione iraniana, qui a 
Tripoli, composta da uomini molto vicini a Khomeini... conse-
gnerò loro un messaggio personale per l 'Imam per chiedergli 
di rilasciare gli ostaggi: questa faccenda sta diventando perico-
losa ». Lo ha dichiarato Muammar Gheddafi in una intervista che 
il leader libico ha rilasciato a Oriana Fallaci e che apparirà 
sulla prima e terza pagina del « Corriere della sera » di oggi. 

Mentre inizia il referendum sulla nuova 
costituzione 

Teheran: scoppia anche il caso Brace Laingen 
La dichiarazione di Gotbzadeh di due giorni fa, secondo cui 

l'incaricato d 'af far i americano Bruca Laingen, che riuscì a ri-
parare presso il ministero degli esteri iraniano al momento del-
l'occupazione dell'ambasciata americana di Teheran, sarebbe li-
bero di andarsene quando vuole, come prevedibile ha subito dato 
lo spunto al governo americano da una parte e agli studenti 
islamici dall 'altra per un nuovo confronto e per un ulteriore au-
mento della tensione. Infatti la Casa Bianca ha annunciato che 
intendeva chiedere a Bruce Laingen, visto che è autorizzato a 
farlo dalle autorità iraniane, di partire immediatamente per gli 
USA. L'intenzione americana è fin troppo evidente: mettere in 
difficoltà il nuovo ministro degli esteri ricreando il contrasto f r a 
governo e studenti islamici che occupano l 'ambasciata. 

E infatti, puntuahnente, è arrivata la presa di posizione de-
gli studenti: Bruce Laingen non solo è da considerarsi anche lui 
ostaggio, ma viene indicato come una delle principali spie del-
l 'ambasciata americana. Quindi non può lasciare il ministero de-
gli esteri, né può comunicare con l'esterno, e sarà processato con 
gli altri. Gotbzadeh è stato costretto a fare marcia indietro 
smentendo di aver affermato che l'incaricato d 'af far i americano 
potesse lasciare l 'Iran: «ho soltanto detto che se lascerà il mi-
nistero degli esteri il governo declinerà ogni responsabilità ver-
so di lui». 

Oggi si vota in Iran per il 
referendum che deve portare 
all'approvazione della nuova 
costituzione. Ventitré milioni di 
iraniani (hanno diritto al voto 
tutti coloro che hanno superato 
i 16 anni di età) dovranno dire 
« sì » 0 « no » al progetto co-
stituzionale elaborato in questi 
mesi da una apposita commis-
sione ristretta. Non sono man-
cate le critiche, spesso dure ed 
aspre, da parte di molti e di-
versi settori della società ira-
niana sia al tipo di costituzio-
ne -sia alla scelta dei tempi 
per 0 referendum. Poi, come 
si sa, ogni opposizione è stata 
messa a tacere o è affogata 
nell'ondata di unanimismo pro-
vocato dall'occupazione della 
ambasciata americana di Tehe-
ran. Per tre settimane tutti, 
dai laici moderati alle sinistre 
marxiste, hanno lasciato da 
parte le obiezioni e si sono 
stretti attorno a Khomeini e 
al Consiglio della Rivoluzione 
nell'entusiasmo per questa nuo-
va sfida all'America e all'im-
perialismo. Tanto che molti 
hanno voluto vedere nell'azio-
ne degli studenti islamici di 
Teheran solo un'espediente, un' 
abile e spregiudicata manovra 
politica dei khomeinisti ad uso 
interno, appunto per ricompat-
tare tutti intorno all 'Imam e 
in particolare alla bozza di c j 
stituzione. Che, una volta ap-
provata (e non ci sono molti 
dubbi sul fatto che verrà ap-
provata), darà a Kromeini il 
potere assoluto e trasformerà' 
l 'Iran in uno stato teocratico. 
Ma l'unanimismo ha rotto pro-
prio sulla dirittura di arrivo: 
prima con la decisione di nu-
merose organizzazioni politiche 
minori di boicottare il referen-
dum, a cui hanno fatto segui-
to due giorni fa tutte le mag-
giori organizzazioni politiche e 
religiose della minoranza kur-
da, che hanno invitato a non 
andare a votare perché la nuo-
va costituzione non riconosce 
affatto il diritto all'autonomia 

per cui 1 kurdi si battono da 
decenni. 

Infine ieri si è risentita la 
voce di Shariat Madari: in un 
comunicato-alla radio iraniana 
l 'aj^tollah « moderato » la cui 
importanza e prestigio rivaleg-
giano con quelle di Khomeini, 
ha criticato alcuni articoli del-
la bozza di nuova costituzione. 
Esprimendosi con molta caute-
la, evitando di dare indicazio-
ni di voto e senza mai fare 
il nome di Khomeini, Madari 
ha lasciato capire che con la 
nuova costituzione quest'uhimo 
verrebbe ad assumere poteri 
pressoché dittatoriali. Secondo 
il veccho ayatollah tre arti-
coli del progetto di costituzio-
ne sono « inconciliabili »: i pri-
mi due riconoscono la sovra-
nità del popolo sul suo « de-
stino sociale », mentre l'ultimo 
afferma !'« onnipotenza dell' 
Imam ». Ma queste critiche e 
prese di posizione contrarie non 
riusciranno certamente a cam-
biare l'esito, già scontato, del 
referendum: semmai sarà indi-
cativo vedere che livelli rag-
giungerà l'astensione e se la 
vittoria di Khomeini verrà ri-
dimensionata. 

Intanto, mentre gli USA han-
no ulteriormente accresciuto di 
due unità la loro flotta nel 
Golfo Persico, portandola a ben 
21 navi, un giornale del Ku-
wait scrive che la marina da 
guerra iraniana avrebbe perso 
il 50 per cento della sua ca-
pacità operativa, e che nume-
rose unità avrebbero avuto a-
varie durante le recenti mano-
vre. Sempre lo stesso quoti-
diano, inoltre, citando fonti di-
plomatiche occidentali a Lon 
dra, afferma che vi sarebbero 
stati numerosi episodi di sabo-
taggio in seno alle forze ar-
mate iraniane, ancora piene di 
vecchi ag3nti della Savak e di 
ufficiali legati al passato re-
gime. In particolare la situa-
zione sarebbe catastrofica per 
quanto riguarda l'aviazione e 
gli impianti radar . 

« Put a hola on the ayatollah » (fai un buco all'ayatollah]; 
così si chiama il nuovo gioco che fa impazzire da alcuni 
giorni l'America. Si tratta, come si vede, di sforacchiare 
la faccia di Khomeini lanciando delle freccette. Il gioco ha 
fatto la fortuna di una fabbrichetta californiana: dopo che 
la televisione americana gli'ha dedicato un'ampia pub-
blicità .parlandone per un giorno intero, il nuovo tiro al 
bersaglio va a ruba. (Foto AP) 

Allah berrà la vodka? 
Che il brusco cambio della 

guardia al ministero degli e-
steri iraniana siigriificasse 
qualcosa di molto grosso era 
evidente da subito. Ma, come 
sempre in Iran, era ben poco 
chiara la nuova direzione pre-
sa dagli avvenimenti. A pochi 
giorni di distanza si è però og. 
gi in grado di avanzare alcune 
ipcit^tìi. Banisadr ha parlato 
in questi ultimi giorni. Anzi, 
più che parlare si è sfogata. 
A leggere quanio riportano gli 
inviati dei vari giornali che 
l'hanno avvicinato le ragioni 
che hanno portato alla sua scon-
fitta (anche se in termini for-
mali s'è trattato di un ridi-
mensionamento che gli lascia 
nelle mani due ministeri eco-
nomici chiave) sono due. 

Innanzitutto egli si è detto 
contrario sin dall'inizio all'oc-
cupazione dell'ambasciata. 

Questo, per due motivazioni. 
L'una è etica (e in Iran l'eti-
ca conta assai): un azione co-
me questa è contraria ai dettati 
dell'Islam, alla sua concezione 
dei rapporti fra i popoli e gli 
Stati, ai dettati che regolano 
VospitaUià agli stranieri in ge-
nerale e ai rappresentanti de-
gli stati in particolare. 

In seconda istanza la sua con-

trarietà era basata su conside-
razioni politiche, sia interne 
che iniernazionali. « L'occupa-
zione dell'ambasciata america-
na è un regalo offerto a Car-
ter ». Essa — secondo Bani-
sadr — ha permesso agli USA 
un grande rafforzamento diplo-
matico, politico e — addirittu-
ra — di prestìgio sulla scena 
mondiale. Essa ha bloccato 
qualsiasi possibilità di racco-
gliere alleanze tra i paesi isla-
mici. Solidarietà che è stata sì 
raccolta a livello di popoli, ma 
non a livello di governi. E, in 
un braccio di ferro in cui il 
« fattore tempo » è fondamenta-
le e a svantaggio dell'Iran, i 
tempi di una influenza di que-
sta pressione popolare sui go-
verni (in maggior parte oligar-
cici, dittatoriali e spesso filo-
americani) rischiano di essere 
tanto lunghi da permettere am-
piamente' il « soffocamento » 
dell'esperienza iraniana. Ma 
anche sul piano interno Bani-
sadr — che pure era stato in-
dicato sul primo momento qua-
le « mandante » dell'azione — 
ritiene che accentrare tutta l'at-
tenzione e la mobilitazione popo-
lare sui problema ostaggi - scià 
porti ad una polarizzazione mi-
stificante. Il disastro economico 
e sociale del paese è tale che, 
fomentare l'illusione che il pro-
blema principale sia t farsi giu-
stizia » sullo scià, può ampia-
mente contribuire allo sfalda-
mento interno dell'esperienza 

rivoluzionaria islamica. Di qui 
le linee direttrici della sua a-
zione quale ministro degli este-
ri. Il suo progetto era quello 
di arrivare ad uno smantella-
mento graduale della « bomba-
ambasciata », per innescarne 
però una ben più esplosiva. La 
sempre più marcata disponibi-
lità a liberare gli ostaggi in 
cambio del solo riconoscimen-
to internazionale della ^crimi-
nalità dello scià» era contro-
bilanciata dalla volontà dì apri-
re un « braccio di ferro » eco-
nomico contro il dollaro. 

Sì trattava cioè di togliere 
gli USA dalla posizione di 4 of-
fesi » sul piano formale per far-
li conoscere come aggressori 
imperialisti sul piano reale. E 
sono state proprio le prime bat-
tute di questa battaglia a con-
durre alle sue dimissioni. Il 
gruppo dirigente islamico ha 
cioè espresso mia maggiorama 
— che ha emarginato Banisadr 
— che ha unificato coloro che 
intendono — ciecamente — 
centrale e prioritaria la que-
stione dello scià (proprio per-
ché in realtà coll'andare del 
tempo - devia Vattenzione del 
movimento popolare dall'insieme 
dei problemi del terremoto so-
ciale in atto) con chi ritiene 
lo scontro direitp sul terreno 
economico co ngli USA sia a an-
venturistica — e in effetti tale 
componente era più che presen-
te nella « lìnea Banisadr s — 
0 sbagliata. 

Cos5 il nuomo ministro de-
gli esteri Gotbzadeh Sadeph. 
nelle sue prime dichiarazioni 
ha riportato tutto il terreno 
dello scoritro al problema dello 
scambio 'di ostaggi - scià e 
ha « glissato » sianorilmente svi 
problema del petrolio e dei dol-
lari. 

Cosa succederà allora? Co-
me sempre è imprevedibile. E' 
chiaro a tutti — iraniani com-
presi ma esclusi oli studenU 
che occupano l'ambasciata -
che la cosa che più fa il aioco 
di Carter sarebbe la iucilazio-
ne degli ostagaì- Diffi^He 
di che ci si arrivi. Probabile 
invece che la sconiitta di Bani-
sadr e l'ascesa dello scialo» 
G^thbzadeh possa favorir? una 
soluz'on" a sorpresa della cn-
si: l'URSS votrebbs essere ac-
cettata quale « padrÌTia » ai 
Iran incapace di tentare un rito-
delio di sviluppo alternaf.vo, 
impegnato in una battaglia an-
timperialista dì facciata e luv 
to sommato, troppo debole n^ 
più solo economicamente w 
anche politicamente. Una solu-
zione fino a ieri i^npensa^^ 
più volte scacciata dalla V^ 
(l'anticomunismo di massa, a 
popolo iraniano è in realto 
rifiuto del ruolo imperiai 
della Russia zarista prma 
dell'Unione Sovietica poi) e gi _ forse - matura per n^ 
trare dalla finestra. Se àann 
prova le parole -
anche queste presto smen 
— del nipote di Khomein'. S ^ 
Eusseirì.. uno degli 
ha contribuito alla sconf^'^, 
della «linea banisadr». 
occupazione dell'ambasci'., 
americana ci ha permes^^ 
aprire la strada d i ^ J ^ ' ^ o 
za strategica tra ti J^Zche 
islamico e le formazioni la' . 
e di sinistra, cosi come aa 
alleanza tattica con d 
sovietico ». 

Un deja vu? 
Carlo Panelli 
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Amantea (CS): sedeva sulla cattedra: 
sospesa; 2 classi intere espulse per-

ché hanno protestato 
1 

2 Attentato di Prima Linea all'ispettora-
to delle carceri di Napoli. Ferito un 

agente dì custodia 

Àicuni documenti di Metropoli e di 
Viale Giulio Cesare sono stati scritti 

con la stessa macchina? 

A Venezia: un altro pestaggio dell'M.L.S. 
Continua la spirale iniziata a Napoli? 

1 Cosenza, 1 — Amantea, 
paesino in provincia di 
Cosenza: Istituto Magi-

strale locale. Una studentessa 
viene trovata seduta sulla cat-
tedra. Il direttore, nonché pro-
prietario della scuola nonché no-
tabile DC della zona, Potestio 
la sospende. Le studentesse pro-
testano, organizzano una mobi-
litatone: non è la prima volta 
che il preside attua provvedi-
menti illegali. Potestio risponde 
con l'espulsione dalla scuola di 
quaranta studentesse che hanno 
osato protestare. 

Oggi è stato effettuato un cor-
teo di studenti ; la manifestazio-
ne ha attraversato le vie del 
paese, nwiostante le diverse pro-
vocazioni intentate dai fascisti 
locali, ed è arrivata davanti al-
la scuola privata con l'intenzione 
di occuparla. Nel frattempo pe-
rò il. Potestio aveva provveduto 
a far firmare ad alcuni genitori 
una « domanda di grazia » per 
le 40 studentesse compilata di 
suo pugno, domanda che poi lui 
stesso provvedeva ad accettare. 

Nonostante questo, le studen-
tesse hanno deciso di non mol-
lare. Per lunedì è previsto Io 
sciopero di tutte le scuole del 
paesino per permettere agli stu-
denti di intervenire aOa seduta 
straordinaria del Consiglio Co-
munale convocata per discutere 
delle gravi illegalità su cui pro-
spera il notab'le che gestisce 
la scuola. Se poi scuola può es-
sere definito un edificio che 
consta di un solo bagno per 140 
alunni, locali ed aule inidonee 
ed antiigieniche, docenti assenti 
sin dall'inizio dell'anno o, se 
presenti, sottopagati nonostante 
i costi di iscrizione alla scuola 
siano altissimi. Alla seduta del 
Consiglio Comunale di lunedì, 
interverrà anche un rappressn-
tante del Provveditorato agli stu 
di di Cosenza: gli studenti e i 
genitori richiedono una stataliz-
zazione dell'istituto. Anche se 1' 
istituto vive e prospera proprio 
grazie alle coperture del prov-
veditore e di altre autorità com-
petenti. 

* » » 

Sempre in provincia di Cosen-
a Trebisacce, gli studeati 

dell'Istituto Tecnico Commer-
ciale e per Geometri hanno da 
alcuni giorni occupato la scuola 
PS'" protestare contro la circo-
late sull'orario scolastico ema-
nata da VaHtutti. 
, Calata da Roma la circolare 
® stata applicata con solerzia 
^provveditore agli studi di 
^ n z a senza tener minima-
^nte conto della particolare si-

locale. Su 678 iscritti 
istituto, ben 524 sono dei ve-

" « propri pendolari che quoti-
^amente per poter frequen-
^ l'istituto, affrontano tre -
quattro ore di viaggio sul puU-

sovraffollato, e - s u strade 
^^ 'e più disastrose d'Italia. 

di^- '̂ ^^ îone presa dagli stu-
di occupare la scuola, è 

^ i l ^ t a al termine di un lungo 
«a^to interno alla scuola che 

^ nproposto gli studenti come 
egetti attivi nella scuola e non 

da manovrare. 

la^ dell'orario sco-
ha,,^j®PPlicata dagli studenti 

^ duplice significato: 1) da-
possibilità a molti pendo-

^pUcipare il ritomo nei 
residenza: 2) permet-

f u o r t di incontrarsi 
" deUa scuola, dì discutere 

di avere dei rapporti più veri 
rapporti che la scuola come isti-
tuzione nega, essendo ridotta ad 
una funzione di puro e vuoto 
contenitore senza momenti di re-
cupero dei rapporti interperso-
nali. 

2 Napoli — Un «comman-
do » composto da cin-
que persone ha compiu-

to venerdì sera un'irruzione 
IKU'ufficio del centro di rie-
ducazione per minorenni. 

Secondo la ricostruzione de-
gli inquirenti tre uomini e due 
donne tutti armati di pistola 
e a volto scoperto esse-
re penetrati negli uffici hanno 
immobilizzato e imbavagliaìto 
un dirigente dell'ufficio, 0 cap-
pellano, una vigilatrice e nove 
minorenni, detenuti, che stavano 
mangiando. 

L'agente addetto alla porti-
neria, sentendo dei rumori, si 
è recato nella stanza ma i 
cinque lo hanno prinia colpito 
alla testa con il calcio di una 
pistola e poi gli hanno spara-
to due colpi alle gambe. L« 
cc«dizioni di Salvatore Castel-
lano, l'agente ferito, non si-
no gravi e vanno migliorando. 

I cinque terroristi, a que-
sto punto, hanno collocato un 
ordigno sotto la rampa delle 
«cale e hanno lasciato un car-
tello con la scritta «allontana-
tevi, l'edificio è minato. Prima 
Linea ». 

L'ordigno è esploso mentre il 
gruppetto si allontanava. Le 
persone legate e imbavagliate 
dai cinque autori dell'assalto 
non hanno subito danni. L'edi-
ficio è stato dichiarato inagibi-
le dai vigili del fuoco. 

3 Roma — Due documen-
ti sequestrati nella co-
operativa «Linea di Con-

dotta» dove si stampa la ri-
vista politica Metropoli, i cui 
redattori: Vimo, Maesano e 
Castellano sono accusati di 
partecipazione a banda arma-
ta, sarebbero stati stilati con 
la stessa macchina da scrivere, 
una « Olivetti 22 », sequestra-
ta nell'appartamento di Viale 
Giulio Cesare, dove il 29 mag-
gio 1979 furono arrestati i due 
brigatisti « dissenzienti », Vale-
rio Morucci e Adriana Faran-
da. A questa deduzione ci sa-
rebbero arrivati i periti; Mario 
Franco, Mario Sorrentino, Ma-
ria Gabella e Aurelio Ghio, 
ai quali l'ufficio istruzione il 
2 luglio scorso affidò l'incarico 
di stabilire se alcuni documen-
ti sequestrati nell'appartamen-
to di Viale Giulio Cesare, in 
quello di Via Gradoli e nei 
locali di « Linea di Condotta », 
fossero stati scritti con la stes-
sa macchina. Dai risultati del-
le perizie sarebbe emerso che 
alcuni documenti sequestrati in 
Viale Giulio Cesare e nei lo-
cali di Metropoli «provengono 
con buone probabilità dalla 
"Olivetti lettera 22"». Secon-
do l'avvocato Tommaso Man-
cini «vista la genericità» con 
cui vengono tratte le conclu 
sioni, definisce inattendibile il 
giudizio dei periti. Per i giudi-
ci invece l'esito delle perizie 
confermerebbe l'accusa che 
Morucci avrebbe collaborato 
per Metropoli. 

4 Venezia, 1 — Giuseppe 
Panisson. 22 anni, sca-
ricatore di frutta al 

mercato di Rialto, è stato ag-
gredito questa mattina da 4 
persone, una delle quali lo 
ha ripetutamente colpito con 
un bastone. Che era un mani-
co di piccone e sul quale è 
scritto « M.L.S. sez. Gramsci » 

e vi sono infisse delle puntine. 
Panisson, di cui non si cono-
scono le idee politiche è rico-
verato all'ospedale con una 
prognosi di venti giorni. E' pro-
babile che l'aggressione fac-
cia parte di quei pestaggi ini-
ziati alcuni giorni fa tra SÌLS 
e Autonomia. 

A Taranto Tltalsider 
licenzia chi si ammala 

troppo 
Taranto, 1 — « Sette (^erai 

del quarto centro siderurgico 
dell'Italsider di Taranto sono 
stati licenziati per eccessiva 
morbilità ». La notizia di agen-
zia è di questa notte, ma a 
Taranto è giorni che si parla 
di licenziamenti e la voce che 
rimbalzava dalla fabbrica alla 
città parlava di 60 persone. 
Sessanta e tutti per « ecessi-
va morbilità» cioè troppe as-
senze per malattia. Già all'Al-
fa Romeo, a ruota del provve-
dimento FIAT, aveva licenziato 
quattro operai per assenteismo 
ma si era dovuta rimangiare 
il provvedimento perché il pre-
tore (a cui tre dei quattri ope-
r£u erano ricorsi) aveva ordi-
nato la riassunzione. 

A Napoli i compagni dell' 
Alfasud hanno tenuto un con-
vegno per der.'onciare che l'a-
zienda licenzia centinaia di o-
perai all'anno per assenteismo 
e hanno presentato un libro 
bianco in cui dicono chiara-
mente che alle condizioni ^n 
cui si lavora < l'assenza dalla 
fabbrica ^ legittima difesa ». 

E ritalsider anche licenzia 
per assenteismo, anzi per as-
senteismo per malattia, proprio 
ritalsider, proprio la fabbrica 
in cui le percentuali di morta-
lità sono le più alte. 

Ed è proprio con l'italsider 
che il sindacato ha raggiunto 
un accordo per «licenziamenti 
da decidere in caso di un nu-
mero rilevante di assenze con-
centrate entro un certo perio-
do per motivi di salute non 
sufficientemente documentati ». 

Documentazioni su come ci si 
ammala e si muore all'Italsi-
der non c'è certo bisogno di 
darne, o almeno di ddrne an-
cora. Ma è grazie a questo 
accordo che solo quest'anno 1' 
Italsider ha potuto licenziare 
indisturbata e nel silenzio ben 
50 operai. 

Poi ci ha riprovato ancora: 
ed ecco le voci: questa volta 
sono 60, tutti in una volta. Ma 
non ha fatto i conti con l'ini-
ziativa degli operai che si ri-
volgono agli avvocati. E solo 
alcuni giorni fa, la Corte di 
Cassazione di Taranto si pro-
nuncia: non si può licenzia-
re per morbilità. L'Italsider fa 
subito marcia indietro, smen-
tisce le voci di 60 licenziamen-
it. ma precisa di aver fatto 
« solo » sette licenziamenti ch3 
rimangono esecutivi con decor-
renza dal 27 novembre. 

Ma neanche questi sette so-
no disposti a farsi licenziare, 
la FLM è costretta a impu-
gnare il caso, presentare ri-
corso, mettere a disposizione 
i propri avvocati. 

Non far passare sotto silen-
zio questi sette licenziamenti, 
significa anche riaprire il ca-
so dei 50 di quest'anno, an-
ch'essi devono essere ritirati, 
se è vero che esiste una sen-
tenza che dichiara la loro ille-
gittimità. E speriamo anche 
che si riapra la discussione su 
di un accordo firmato dal sin-
dacato che regala la vita de-
gli operai all'Italsider, che ha 
tolto agli operai Italsider la 
possibilità di « legittima dife-
sa » della salute. 

Un ragazzo non vale una vespa 
e nemmeno un motorino 

Un altro giovane ucciso mentre tenta di 
rubare una vespa. Venerdì a Torino ha spa-
rato un agente, ieri a Napoli un metronotte 

Napoli — Venerai un ragazzo di diciassette anni, che ten-
tava di rubare un motcH-ino, è stato ucciso da un agente di 
pubblica sicurezza a Torino. Venerdì notte un giovane, non an-
cora identificato, è stato ucciso a Napoli da un metronotte men-
tre tentava di rubare una vespa. Anche il ragazzo di Napoli è 
stato colpito alle spalle, mentre fuggiva. Il metronotte gli ha 
intimato l'alt, il giovane non si è fermato, il metronotte ha 
sparato. 

Come per Michele Masolina (il giovane di Twino di cui 
abbiamo dato notizia ieri) si è trattato quindi di un'esecuzione. 

Due giovani uccisi a meno di ventiquattro ore di distanza mentre 
compivano un piccolo furto, tutti e due colpiti alle spalle. Le 
agenzie di stampa oi entrambi i casi non hanno pubblicato i 
nomi degli assassini segno che vengono tenuti nascosti o me-
glio, protetti dalla polizia. Non si ha notizia dell'apertura di 
procedimenti penali. 

Due più due 
non fa 
quattro. 
Chiaro? 

Quella che state per iniziare 
a leggere è praticamente uaa 
colonna di piombo in cui si par-
la di sottoscrizione e dei nostri 
salari. Da tempo ormai andia-
mo dicendo e spiegando che le 
due cose sono ininscindibili o, 
se volete, strettamente legate. 

Da tempo andiamo dicendo che 
non riceviamo salario da tre 
mesi; che ci occorrono 50 mi-
lioni entro la fine di dicembre 
per averne almeno uno: cioè 
250.000 lire a testa. Da un po" 
di tempo andiamo anche dicen 
do che la logica delle possibi-
lità affida il raggiungimento di 
questo obiettivo alla tredicesima 
mensilità che una parte di voi 
riceverà in questo mese. Dopo 
diché c'è il problema più gros 
so: affidare alle parole la for 
za di questo messaggio. E bada-
te bene: è enormemente diffici 
!e usare le parole per spiegare 
una situazione già nota. E so-
prattutto è difficile usare pa-
role per spiegare una situazio-
ne in cui in gioco non c'è più 
soltanto il riferimento ad una, 
due, tre cose; ma quella che si 
è soliti chiamare « vita », nella 
fattispecie di 75 persone. Da qui 
la difficoltà a scrivere ogni gior-
no di quest'argomento che « ar-
gomento » non è. 

Succede poi, direte voi, che 
finisce col cadere nel ritornei 
lo. E nel mondo d'oggi neanche 
il ritornello è uguale per tutti 

Quello di Orietta Berti ad e 
sempio non è uguale a quello 
di chi ripete ogni giorno: « ma 
Io sai che due più due non fa 
quattro ». E coi tempo l'una si 
arricchisce, e l'altro finisce in 
quel posto sulla cui porta prima 
c'era scritto manicomio, e che 
ora si chiama manicomio ma 
sulla cui porta non c'è più scrìt-
to manicomio. 

Difficile da spiegare. Certo, 
ed è quello' che volevamo dire. 
Dopodiché il problema rimane 
quello che avevamo detto pi-i 
ma e da tempo: che non pren 
diamo un salario da tre mesi: 
che per prenderne uno dobbia-
mo raccogliere 50 milioni en-
tro la fine di dicembre; che 
per raccogliere 50 milioni é ne-
cessario mettere insieme un ;.<{>' 
di tredicesime. E questo man-
tenendo la nostra posizione: die 
è quella di chi sta con chi ripe 
te il ritornello « ma lo sai che 
due più due non fa quattro ». 

FIRENZE: Stefano 20.000: 
ROMA; raccolte al Castelnuo-
vo 10.000; ISERNIA: Massimo 
Gaglione 50.000: FIRENZE: 
Adriano Meini: 10.000. 

Totale 90.000 
Totale precedente 53.870.750 
Totale complessivo 53.960.750 
INSIEMI 
Totale 12.141.000 

IMPEGNI MENSILI 
Totale 515.000 

ABBONAMENTI 
Totale 970.000 
Totale precedente 3.387.000 
Tot^e complessivo 4.332.000 

Totale giornaliero 1.060.000 
Totale precedente 70.675.160 
Totale compless-vo 71.735.160 

Per Maurizio Vailati di Cre-
ma, Bruno Giusti e Cristina 
Etz di Pisa, Luciano B.zzi di 
Grunello del Monte (Bg), An-
gela Mastrolonardo di Bari, se 
volete ricevere il giornale :n 
abbonamento mandateci i vo-
stri indirizzi completi. 
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I l l i fasdsmo, un rastrellamento, tre arresti. 
Tre giovani da maggio in carcere. 

Lunedi la speranza di giustizia nell'appello 

Lt 

n 17 maggio di quest'anno si era svolta una manifestazio-ne in appog^o a N.S.U. un co-mizio elettorale che voleva t -sprimere il disa-^Junto e la pro-testa nei confronti del comu-ne che aveva concesso il pa-lasport al fascista Almiraitfe. Data la presenza intimidatoria della polizia, scoppiarono ìm-mediatamente degli incidenti, a Old è suKieduto un rastrtìla-mento di massa in tutto il cen-tro. Ben 67 parsone erano sta te famate , fino ad arrivare poi alle loro tre condanne. 
Vastissima è stata la discu^ 

sione tra i compagni e nel mo-
vimento su questa giornata, si» 
tra i compagni che avevan.) 
scelto di non andarci, eh» 
quelli che vi hanno parteci-
pato. Si è discusso dell'anti-
fascismo di come viene vis-
suto fra la gente e come Io 
viviamo noi. 

NumOT>se erano state le pre-
se di posizione da parte di 
varie forze politiche e dd! sin 
dacato all'indomani del pro-
cesso in cui venivano condan-
nati a rimanare in galera Pie 
ro. Totonno e Silvano. 

Chi sono questi tre compa 
gni, quali sorw le cose che h 
accomunano? La prima è di 
essere giovani, Piero studente 
lavoratore. Silvano opCTaio di 
una piccola fabbrica, aveva-
no finito enfarambi il servizio 
militare. Piero in Liguria, Sil-
vano in Veneto, con tutto quel-
lo che è stato per loro, ed è 
in generale, il periodo di leva 
svolto lontano dalla propria cit-
tà. Con difficoltà stavano ri-
prendendo la loro vita, i rap-
porti con gli amici, con la g«i 
te, il proprio lavoro, uando quei 
giovedì pomeriggio per motivi 
diversi, lontano dalla zona de-
gli incid«iti venivano ferma-
ti ed arrestati. Piero era un 
qualsiasi persona in giro per 
la città Silvano accompagnava 
il suo amico Totonno che è 
redattore di Lotta C(»itinua ed 
in quel giorno, come tante vol-
te. era stato incaricato di fare 
il servizio giornalistico per il 
giornale. 

Molte cose ci sarebbero da 
scrivere su loro tre, la loro 
storia, che è un po' la storia 
di tutti noi: da Totonno e Pie-
ro diplomati, che frequentano 
l'università e n d contempo la-
vorano, a . Silvano che lavora 
dall'età di sedici anni e fre-
quentava le scuole serali per 
riuscire ad avere una alterna 
tiva migliore ^ l l a vita. La co-
sa determinante è che sono 
tre giovani, tre compagni ai 
quali è stata interrotta brusca-
mente la vita tutti i gior-
ni per scontare sulla propria 
pelle la repressione dello sta 
to. 

Lunedi 3 dicembre Totonno 
Silvano e Piero hanno il pro-
cesso d'appello, vogliamo che 
ncKi si verifichi un'altra sen-
tenza come quella del 19 giu-
gno, quando in aula vennero 
ascoltati solamente i testimo 
ni d'accusa, e su di loro fu 
basato il giudizio della corte. 

• Hi eUnsero i . osa ceDa araBCione, era di sab:^ pomerìg-gio, ésa finesfrino vedevo U viavai deDa gente per strada. Come eraBo tenzonati! Dirimpetto c'era nn negozio £ discdn. La musica arrivava fino a me. Ogni cosa pareva piacevole e facfle, là fuort. Seguitavo a cercar £ ricordare cosa avevo fatto. Mi veniva da tangere, ma non ci rinsclvo. Provavo solo aaa amara stanchezza, una oansea triste: qoai^o ti senti gfi, cbe inà a ferra non po-tresti. Mi eapte cesa intendo, (^aeiia £ voi l'avrà iRVvata, qiiale&e volta, a me eapifa spesso £ provarfa, troppo spesso a. da Charles BubewsU 

Memoria 
in difesa 
di Piero 
Totonno 
e SOyano 

1) H Commissario di PS Fa-raoni ha confermato la propria relazione di servizio... ha pure precisato ® non «sere certo che il Colonna avesse fatto il ge-sto di lanciare la molotov e di non averlo potuto vedere mentre la deponeva perché lo stesso fug-giva sul marciapiede e la sua vista era ostacolata dalle auto in sosta. La guardia di PS Fi-letti Mario ha c«»ifermato la relazione di servizio precisando di avere visto il Glorioso estrar-re di sotto la giubba una mo-lotov e di averla colpito con una 

manganellata m testa... 2) ... dalla dettagliata relazio-ne di servizio del Commissario Faraoni e degli agenti Filetti e Banelli risulta che gli imputa-ti sono stati sorpresi in flagran-za, mentre erano ciascuno in possesso di una bottiglia incen-diaria... 
3) ... all'intimazicHie il Colon-na cercò tfi darsi alla fuga per-correndo alcuiai mdi i e veien-do bloccato... 
4) Vero che il Conamissario Faraoni non lo vide mentre po-sava a terra la molotov nel pun-to in cui fu rinvenuta, ma lo stesso teste ha dichiarato di avergliela distintan^nte vista in mano... 
5) Quanto al delitto di det«i-zi<Kie esso non può essere assor-bito in quello di porto illecito... perché tale assorWmento secon-do la giurisprudenza, si verifi-ca soltanto quando il primo rea-to non assurga ad entità auto-noma, vale a dire nelle ipotesi in cui non sia ravvisabile una detenzione autonoma e indipen-dente dal porto... Nel caso in specie non c'è prova che ciò sia accaduto perché le armi di cui trattasi non posscmo essere pre-parate seduta stante per stra-da... bensì devMio essere prepa-rate in anticipo, sicché è beti presumibile che gli imputati pri-ma di portarle in pubblico le abbiano ricevute e detenute-
fi) Né vale obiettare che, al-lorché fu interrogato dal pm è risultato che il glorioso, al mo-mento dell'arresto, indossava un giaccone con all'interno false tasche, perché non è detto che egli nel darsi alla fuga non aves se nascosto l'arma sotto il giac-cone per non lasciarla vedere e non corresse tenendo ferma la stessa con una mano sul petto. 
7) ... E ' certo che la manife-stazione alla quale hanno preso irarte gli imputati non era auto-rizzata, nel senso chie, pur svol-gendosi in luogo pubblico non ne era stato dato avviso tre giorni IM-ima al questue ai sensi del-l'art... è vero che l'ultimo com-ma dello stesso articolo statui-sce che le disposizioni di tal nor-ma non si applicano alle riunio-ni elettorali, ma è pacifico cbe... non si trattava affatto di riunio-ne elettorale. Non solo alla que-stura non risulta che fosse in programma un comizio, ma ne gli stessi imputati, né il movi-mento politico da essi indicato come promotore del comizio, han-no mai saputo indicare quale fos-se l'oratore che avrebbe dovuto parlare, ma soprattutto risulta dallo stesso n. del quotidiano Lotta Continua del giorno 16 mag gio 1979 che non un comizio o una manifestazione di propagan-da elettorale era in programma il giorno dopo in Piazza Statuto, bensì un concentramento di ade-renti dell'omonimo movimento per «evitare che i fascisti sco-razinno indisturbati per la cit-tà... ». 
8) Circa il fatto che i sìngoli imputati abbiano preso parte al-la riunione wwi autorizzata e ^ diziosa. non c'è alcun dubbio, non solo perché sono stati arre-stati mentre si trovavano in mezzo ad altri manifestaiti che stavano CMnpìendo attività a-pertamente sediziose, ma anche perché tre di essi sono stati sorpresi con le armi in mano... 
9) ... ma neppure si può dire che si siano allontanati per ob-bedire all'ingiunzione (di scio-

gUersi - ndr) dell'autOTità, per-ché contrariamente a quanto da IMO asserito, non sì diedero al-la fuga per ritirarsi dalla radu-nata. bensì si spostarono con il grosso dei manifestanti in altra zona, per sfuggire alie cariche delle forze dell'ordine... 
Risulta chiaro, dalla lettura di questi stralci di sentenza, la s ^ premeditazione. Le testimo-nianze sono a senso unico e sempre di poliziotti: si vedano i punti 1. 2, 3. 4. La versione dell'unico teste addotto dalla di-fesa non è, secondo la corte, cre-dibile o quantomeno egli non ha visto le molotov perché gli imputati le tenevano strette in mano. La corte deduce (senza FB-ove) che il Colonna e il Bel-trame avessero le molotov e le abbiano posate (cosa della quale non è certo neanche il comm. Faraoni). C"è da chie-dersi come gli imputati, eorren-do (punti 1, 3) abbiano getta-to le molotov che sono poi sta-te ritrovate intatte. 
II CHorioso, al momento dell' arresto, indossava un giubbot-to (e non un giaccone, come dice la carte) né nessuno ha mai dichiarato che tenesse una mano sotto gli indumaiti per non far cadere una molotov (punto 8). Inoltre a ^ imputati ntm può essere impilata la re-sistenza a pubblico ufficiale, perché in nessuna relazione si parla di atteggiamento minac-cioso al manente dell'arresto né sì può obiettare CIK il Glorioso cercò di lanciare una molotov perché ciò è falso in quanto 1' agente iTiletti, a suo dire. Io col{^ con una manganellata do-po avergli intimato di fermar-si parecchio tempo prima: se il Glorioso avesse voluto vera-mente lanciare una molcAov, a-vrebbe avuto tutto £1 tempo fi farlo. Quanto al punto 7, la riunione del 17 maggio in piaz-za Statuto era stata comunicata in questura tre giorni prima (non essendo necessaria nessu-na autorizzazione in periodo e-fettorale). Quanto al suo carat-tere elettorale non si capisce su che basi la corte possa so-stenere che una riunione è elet-torale solo se ci sono gli ora-tori: oltre ai comizi, sono pos-sibili altre azioni di propaganda ed in particolare volantinaggi 6 presidi quando si tema un cer-to avvenimento: altrimaitì si dovrebbero punire ad es. tutù i presidi delle fabbriche indi-ti dal sindacato. Del reato di adunata sediziosa i tre imputa-ti devono essere assolti in Quan-to allo scoppio dei tumulti si diedero alla fuga (punto 9) e non esiste alcuna prova. eh® parteciparono ai disordini se n<m il fatto che furono arresta-ti in mezzo ad altri manifest^ ti che stavano compi®ido a®' vità sediziose (punto 8). Sulla stessa entità della pena esistj no dubbi in quanto fl reato ai porto d'armi (seconifo Tc^^e^ lamento recente ddla corte m Cassazione) assorbe ~ 

detenzitme e la pena Irrogata quindi solo per H prinw rea»-Del resto è un capolavoro corte la deduzione lo^ca cui, ammesso che gli impuw" portassero le molotov m pu» blico, s i cu ramente le «fetenev^ no. Ciò basta a smentire le duzioni assurde deDa corte cui al punto 5. (A cura del « Comitato per liberazione dei compag» ^ stati il 17 maggio») 
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Roma: Assemblee di zona contro i di-
vieti dì manifestare 
Assemblea Nazionale degli studenti 
di FGCI, PDUP, MLS, FGRI, DP 
Venezia: sgomberata la casa dello 
studente 

Polemiche e imbarazzi dopo il discorso dei comandante dei ca-
rabinieri. DC e liberali applaudono a Corsini. Il governo affida al 
ministro Rognoni una risposta. PSI e PCI cauti per ora tacciono. 
Il gruppo radicale chiede, con un'Interpellanza, l'immediata de-
stituzione del generale « incostituzionale » 

Generali allo sbaraglio 

IRoma, 1 — Diverse as-
semblee di zona si sono 
svolte questa mattina per 

protestare contro il divieto del-
la questura a tenere manifesta-
Eoni, D divieto è stato motiva-
to con il fatto che « la manife-
stazione contro un'asserita re-
pressione di Stato e contro i 
provvedimenti a carico di talu-
ni esponenti dell'autonomia ope-
raia è di chiara natura eversi-
va >. 

La gravità di tali affermazio-
ni è stata denunciata appunto 
nelle varie assemblee di zona. 
All'Armellini si sono riuniti cir-
ca duecento studenti- medi dei 
collettivi autonomi delle scuole 
della zona ovest; i rappresen-
tanti delle varie scuole interve-
nute si sono impegnati ad allar-
gare tra gli studenti il dibatti-
to sulla repressione e sui costi 
della scuola, in vista della ma-
nifestazione del 12 dicembre. 

Al termine dell'assemblea si 
è formato un piccolo corteo che 
è arrivato al mercatino adia-
cente alla scuola. 

Al Liceo Artistico di Via Ri-
Petta si sono invece riunite le 
scuole deUa zona centro; 300 
studenti in rappresentanza di un-
dici scuole. Anche qui come al-
' assemblea che si è tenuta al 
' emi tutti gli interventi ripro-
ponevano l'esigenza di poter tor-
nare a manifestare a Roma, 
confermando come data il 18 di-
<*®Dre anniversario della stra-
de di stato. 

2 Roma, 1 — «Dopo la pri-
ma vittoria, non si torrja 
a casa. La battaglia con-

"ua. Dobbiamo realizzare le 
nostre idee di riforma, la di-
«^ ione in Parlamento non 

essere chiusa tra le forze 
natiche». Ha esordito così lo 
^ ^ n t e di Napoli che questa 
^ ^ a alla casa deUa cultura 

t ^ a ha aperto la confe-
s^^-s t fnpa indetta per iUu-
cs^® programma di convo-
^ o o e deU'assemblea naziona-
Jt»evista per il 14 e 15 di-
^ ^ r e nel capoluogo parteno-

P» preparare questa scaden-
dei-S.' napoletani chie-

prossimi giorni un 
seti NUde Jotti e una 
(che ^contri con Valitutti 
una invitato anche in 

Napoli) e con le 
sul tema della 

una n ^ c h e lanciata 
P U G C Ì M I , - p o p o l a r e sui 

'•cipah temi della democra-

zia scolastica. In un secondo 
momento si tenterà di ottenere 
il riconoscimento istituzionale 
dei Comitati Studenteschi, che 
dovranno divenire gli unici 
strumenti di organi2zazione de-
gli studenti. 

« Noi sentiamo l'esigenza di 
confrontarci con gli altri stu-
denti e con le altre forze, a 
patto che siano fatte proposte 
concrete e non scelte teoriche 
e politiche (?. n.d.r.). Se il 
23 febbraio, non si sarà giun-
ti ad un reale cambiamento, 
confermeremo la nostra non 
partecipazione alle elezioni ». 
Uno studente di Roma ha poi 
spiegato che in preparazione 
delle due giornate napoletane, 
verranno organizzate mobilita-
zioni nelle scuole romane in 
cui si discuterà, nel concreto, 
le proposte di riforma. Sono 
poi intervenuti due studenti d 
DP; il primo ha letto un co-
municato firmato dalle strut-
ture di venti scuole romane in 
cui si riconosce all'assemblea 
nazionale un momento di con-
fronto importante, anche se ri-
mangono le diversità di ve-
dute. Per il 23 febbraio gli 
studenti di DP mantengono la 
proposta dell'astensionismo at-
tivo, proponendo come forma 
di democrazia diretta le assem-
blee di classe. 

«Noi verremo all'assemblea 
nazionale di Napoli — ha con-
cluso uno studente di DP di 
Milano — a patto che non ci 
si trovi di fronte ad una as-
semblea che dovrà solo sanci-
re degli schieramenti e delle 
decisioni già prese ». 

r . g . 

3 Dopo l'intimidazione po-
liziesca avvenuta nei gior 
ni scorsi (identificazio-

ne degli occupanti della casa) 
questa mattina, 1 dicembre al-
le ore 7, PS e Carabinieri han-
no posto fine all'occupazione del-
la Casa dello Studente Calle 
della Lana, occupazione indetta 
il 19 novembre contro il taglio 
dei servizi dell'Università, la po-
litica territoriale del Comune, la 
chiusura degli spazi politici. 

Rifiutandosi di esibire alcun 
mandato le forze di polizia han-
no espulso dalla Casa tutti i 
non assegnatari di posto allog-
gio, operando alcune perquisizio-
ni; tuttora la Casa è presidia-
ta dalla polizia. (..) 
Assemblea studenti fuorisede di 

Architettura 

il generale Pietro Corsini 

Quando martedì prossimo il 
Ministro degli Interni Rognoni 
parlerà alla Camera in occasio-
ne del dibattito sulla legge per 
il potenziamento delle forze, di 
polizia, è prevedibile che nel 
suo discorso farà esplicito rife-
rimento al discorso pronunciato 
giovedì scorso dal generale Cor-
sini, comandante dell'Arma dei 
Carabinieri, « Usi ad obbedir ta-
cendo», sono, secondo un loro 
moto i carabinieri, ma il loro 
comandante non ha sicuramen-
te voglia di tacere e, in quanto 
ad obbedire, pare proprio che, 
prima di farlo, voglia sapere a 
chi e per fare che cosa. 

Il discorso del generale è ap-
parso un po' a tutti i commen-
tatori un discorso « politico », il 
pronunciamento ufficiale di una 
parte delle istituzioni che viene 
considerata vitale e che in que-
sto momento rivendica a sé po-
teri di decisione ben più ampi 
di quelli finora assegnatigli. 

Da due giorni il discorso di 
Corsini è al centro di aspre po-
lemiche tra chi si dichiara in-
condizionatamente d'accordo, 
chi ne condivide la sostanza ma 
non la forma e alcune « sfu-
mature », chi. infine, lo critica 
apertamente. 

Un editoriale di prima pagi-
na del « Popolo » definisce il di-
scorso del generale Corsini «fran 
co e duro». « chiaro e forte », 
se la prende con gli osservatori 
critici che hanno parlato e scrit-
to di « ingerenza nella sfera del 
parlamento » e consiglia, anzi-
ché scandalizzarsi, di * lavora-
re per rimuovere le cause del 
disagio » indicato dal comandan-
te dei carabinieri. 

Un corsivo del «Corriere del-
la Sera » scritto da Aldo San-
dulli, si « distinde » invece, sul-
la linea indicata da Corsini. 
«Garantismo sì, solo in nome 
della legge ». si intitola l'arti-
colo e, dopo aver fatto notare 
che Corsini parla a pieno di-
ritto a nome di tutti i carabinie-
ri, quelli caduti vittime del ter-
rorismo e quelli che si sentono 
minacciati, afferma che si trat-
ta di « un discorso severo ed 
onesto, da soldato », un discor-
so che deve essere apprezzato e 
non additato come lap rotesta 
di un eversore. L'articolo con-
clude decisamente; «lo stato o 
è ordine, o non è ». 

« Paese Sera », invece, unico 
giornale che, nel generale im-
barazzo delle « sinistre », dedi-
ca al discorso del generale Cor-
sini uno spazio rilevante, inti-
tola un corsivo di prima pagi-
na « in parlamento, non in ca-
serma ». Nell'articolo si dice che 
il discorso di Corsini solleva 
dei problemi delicati, di cui var-

rebbe la pena di discutere, se 
non altro perché mostra un* pro-
fondo disagio di cui preoccupar-
si seriamente, data l'importen-
za dei carabinieri. Ma, conclu-
de l'articolo, meglio avrebbe fat-
to Corsini a sollevare questi pro-
blemi nelle sedi istituzionali, le 
commissioni parlamentari degli 
interni. 

Infine la «Stampa», sempre 
in un corsivo di prima pagina, 
firmato da Vittorio Gorresio e 
intitolato; « le armi, la toga e il 
generale », sostiene che non si 
può dar torto a Corsini quando 
si opopne alla smilitarizzazione 
dei carabinieri, ma non si può 
assolutamente dargli ragione 
quando definisce il garantismo 
un pericolo per le istituzioni. 

« Il garantismo — conclude 1' 
articolo — non è una regola mi-
litare, ma democratica e giuri-
dica ». Per cui se uno stato vuol 
essere di diritto «le armi devo-
no cedere il passo alla toga ». 

Fin qui le principali opinioni 
espresse dalla stampa un pano-
rama, come si vede, in cui pre-
vale l'imbarazzo, ben rappresen-
tato dalla fuga delle posizioni 
di « sinistra » e dei sostenitori 
tradizionali del garantismo. 

Più pronti ad una risposta im-
mediata quelli che si sono diret-
tamente sentiti chiamare in cau-
sa, La parte del discorso con-
tro la smilitarizzazione, infatti, 
dato che questa questione, per 
quanto riguarda i carabinieri e 
la guardia di finanza, è stata 
sollevata soltanto nella proposta 
del gruppo radicale, sembra un 
esplicito attacoc ai sostenitori 
della riforma di PS, a comin-
ciare dàgli esponenti del sin-
dacato di PS che, da tempo, han 
no annunciato l'inizio del tesse-
ramento ai primi di gennaio, 
cercando di forzare in questo 
modo i tempi del dibattito par-
lamentare. 

Il generale di PS Felsani, e-
sponente del sindacato ha dichia 
rato che il discorso di Corsini 
è già il primo segno di una vit-
toria del terrorismo. «Non so-
no forse le organizzazioni ter-
roristiche ad avere come obiet-
tivo che i corpi di polizia si 
facciano la guerra tra loro? » 
L'impressione che una sorta di 
rivalità tra i differenti corpi di 
polizia si sia effettivamente ina-
sprita con il discorso di Corsi-
ni è confermata anche da altri 
episodi. 

Alcuni esponenti della polizia 
commentando il fatto che, se-
condo Corsini, i carabinieri non 
faranno, dopo la smilitarizzazio-
ne della PS, addestramenti co-
muni con i poliziotti hanno af-
fermato: « cos'è, razzismo? ». 
Un colonnello dei carabinieri 
dello tSato Maggiore di Corsini 
invece ha incalzato, dopo il di-
scorso del suo comandante; « ve 
le raccomando le tradizioni ci-
vili deUa PS fino al '43, che 
vengono sbandierati oggi per 
giustificare la smilitarizzazione 
fino a quei tempi la polizia era 
affiancata alla miliazia fasci-
sta e aU'Ovra». Questa frase 
sembrerebbe di nuovo richiama-
re uno dei riferimenti fatti da 
Corsini durante il suo discorso, 
quello che riprendeva un discor-
so di Amendola che paragona-
va i caduti delle forze dell'or 
dine, vittime del terrorismo, ai 
caduti della Resistenza. 

Ma le polemiche a proposna 
del nuovo assetto che si daran-
no le forze dell'ordine nell'am-
bito della lotta al terrorismo 
non si esauriscono ai contrasti 
tra i diversi corpi di polizia. 

Non c'è dubbio che dietro il 
discorso di Corsini c'è molto di 
più del « pronunciamento » sin-
golo del comandante di uno dei 
corpi vitali delle forze armate. 

Innanzi tutto Corsini si è fat-
to portavoce di un discorso dif-
fuso tra i carabinieri e le forze 
dell'ordine in genere che pre-
tenderebbero di avere in questo 
momento mano libera nella con-
duzione e nei metodi della lotta 
al terrorismo. Poi c'è la questlt»-
ne di uno spazio oplitico « aper-
to» che il comandante dei ca-
rabinieri va a coprire in una 
situazione in cui suUa questione 
della riforma dei corpi di poli-
zia le forze politiche sono di-
vise e paralizzate, il governo è 
immobile e gli unici pronuncia-
menti sono venuti finora dal 
presidente della repubblica. 

Pertini, in Sicilia, ha infacti 
con le sue dichiarazioni chia-
mato esplicitamente « le forze 
che sono in prima linea in que-
sta tragica guerra » ad avere 
un ruolo protagonista. 

E così Corsini, a due mesi 
dalla pensione, ha detto la sua, 
scavalcando parlamento, gover-
no e magistratura. 

Che questo non sia propria-
mente « costituzionale » non è. 
come si sa, un argomento che è 
mai stato preso tropop in con-
siderazione dai militari. Intan-
to il ministro della difesa, Ruf-
fini, si è schierato a favore del 
generale. Il liberale Biondi 3i è 
anch'esso dichiarato d'accordo, 
insieme, pur secon diverse sfu-
mature al segretario repubbli-
cano Spadolini, che, in questo 
caso, ha una posizione differen-
te dal suo compagno di partito 
Mammi che, come presidente 
della commissione interni, ha in-
vece sollevato qualche critica di 
metodo. 

I socialisti, prudentissimi, t?.-
gistrano solo una dichiarazione 
di Lagorio, « alia democrazia si 
risponde con la democrazia », 
mentre il democristiano Pasto-
rino, ex sottosegretario alla di-
fesa ha detto «Corsini è stato 
anche molto contenuto. Il suo 
pensiero va ben oltre ». 

H governo affida la sua ri-
sposta a Rognoni che, per pre-
pararla, pare si sia consultalo 
con Pertini, ma non potrà co-
munque evitare l'ostacolo, an-
che perché molti si sono resi 
conto che il discorso di Corsini 
è solo la punta di un « iciberg ». 

II partito radicale ha egf̂ 'i 
presentato un'interrogazione al 
presidente del consiglio, ai mi-
nistri della difesa, degli inter-
ni e della giustizia in cui chie-
de l'immediata destituzione di 
Corsini, perché « ha esplicita-
mente violato i suoi doveri isri-
tuzionali, arrogandosi il diriuo, 
in modo platealmente e chiara-
mente incostituzionale, di pre-
varicare il potere legislativo del 
parlamento, il potere esecutivo 
del governo e il potere giudi-
ziario ». 

H governo, afferma l'interro 
gazione, deve rimuoverlo tem-
pestivamente, perché si è dimo-
strato incapace di rispettare i 
doveri impostigli. 
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Martedì 4 dicembre il parlamento italiano deciderà sull'installazione sul nostro terri-
torio dei missili « Pershing li » e « Cruise». Si intensificano le manovre americane per 
accelerare i tempi, intanto la posizione del PCI è fatta segno di critiche in occidente 
e di censura in oriente. Lunedì a Milano convegno contro i missili e a Roma manife-
stazione indetta dal PCI. Luciana Castellina con una lettera a Lotta Continua, Manî  
testo e Paese Sera invita a impegnarsi nell'organizzazione di una manifestazione na-
zionale. Radio Proletaria indice per il 14 dicembre a Roma un altro convegno 

Lunedì 3 a Milano, l'incontro sulla guerra e sulla pace 

Affinchè le nostre gambe vadano, guidate dalle nostre teste 
C'è sempre il rischio, quando si parla di guerra, di fare co-me quel pastorello, molto pa-cifico e poco spiritoso, che gri-dava « al lupo, al lupo! ». Non è il caso di oggi e in molti se ne renderanno conto. 
«Tendenze alla guerra» non sono solo gli euromissili. I fat-ti sono tanti. Ci sono accordi e dibattiti in via di definizione che prevedono Vaccentuazione della corsa al riarmo. Ovunque. Ma la novità che maggiormente ci tocca è che Europa e Italia stanno per essere coinvolte e in maniera pesante. Questo non solo per quel che riguarda la dotazione di nuovi e sofisticati armamenti, ma anche la loro produzione per « fabbisogno » in-terno e per esportazione. Ci so-no delle forze armate, che, tor-nate al riparo da occhi curiosi, nel bunker dicevamo un tempo, mantengono una concezione del-la difesa basata sull'attacco, la distruzione, la supremazia, l'e-gemonia, l'invasione del territo-rio « nemico ». Ci sono situazioni internazionali, Iran, che funzio-nano da catalizzatore delle fru-strazioni e delle crisi occidenta-li: se Khomeini è pazzo e fana-tico, vuole la guerra santa, ecc. che dire di Carter, della pia e fanatica « crociata » occidentale? Il dibattito sui missili da instal-lare in Italia che si aprirà al-la Camera martedì 4 dicembre e che continuerà in sede euro-pea dàl 12 dicembre è una di queste questioni; la prima giun-

ta al pettine. Sappiamo quant'è la nostra sensazione di impotenza di fron-te a questi fatti. Sappiamo, oggi di non avere un gran che di potere nell'influire su questo ti-po di decisioni. Ciononostante, appunto perché coscienti che questo sarà sempre più il terre-no su cui si giocherà negli an-ni '80. Non vogliamo ricaccia-re indietro quelle che sono le nostre speranze, le nostre aspi-razioni, i nostri punti di vista e, anche, le nostre possibilità. 
Lunedi a Milano ci sarà l'in-contro su questi temi. Da quan-to detto si può intuire che sarà il primo ma non l'ultimo. Que-sto per chiarire che comunque vada la decisione sui missili 1' attenzione e l'iniziativa cóntro 

le tendenze armate e per una pace garanzia di vita e libera-zione avranno l'occasione di re-stare vive. Tornando ai missili. Le deci-sioni che si prenderanno da martedì in casa nostra e fuori dovrebbero avere carattere de-finitivo. Un centinaio di testa-te nucleari dovrebbero essere il nostro regalo di natale. 
Per garantircelo un'accozza-glia di furfanti mette davanti il «ricatto» della caduta di Cos-siga, delle elezioni anticipate, dell'instabilità della situazione italiana dal punto di vista de-gli organi di potere. E' un ri-catto che funziona solo per i giochi di palazzo verso i quali possiamo ben azzardarci a dir-lo, cresce sempre più l'estranei-

tà di tutti coloro che non ne sono coinvolti. E sono milioni. Fa pena vedere un partito socialista che si barcamena, ac-cettando l'inizio o la continua-zione della tragedia, in nome di piccoli e schifosi interessi, di mtrallazzi di partito ben noti, di poltrone, il potere logora an-che chi ce l'ha questa può es-sere una dimostrazione. Di fron-te al probabile schieramento del PSI col fronte dei sì, della su-bordinazione alla NA"!©, ai suoi programmi, ai suoi missili, pos-siamo solo augurare a questo partito una pessima primavera. Visto che è solo la perdita di voti che lo può toccare, A chi in parlamento si adopererà per bloccare i missili e tutto quello che rappresentano va il nostro sostegno. In questa occasione. Per quanto riguarda noi, la primavera che verrà, gli anni '80, possiamo solo guardarci dentro, con calma, costruendoci attraverso l'oggi il nostro do-mani, l'esistenza di un mondo con sempre meno barbarie c sempre più «umanità». Il lune-di 3 a Milano, al teatro Uomo, come si vede, non è uno scher-zo, Per mettere tutto questo al centro abbiamo voluto evitare la « passerella » chiedendo l'in-tervento di persone che ci aiu-tassero in quella che è la no-stra voglia di discutere, di ca-pire, di informarci anche. Per-ché le nostre gambe hanno bi-sogno di andare guidate dalle no stre teste. 
Lele 

I sovietici censurano il Pei, i democristiani Andreotti, i realsocialisti insidiati dagli intellettuali 
A tre giorni dalla resa pub-blica del contenuto del docu-mento del PCI sugli euromis-sili, si può ben dire che non solo ha smosso le acque sta-gnanti della discussione — a-prendo nuovi spazi all'argomen-to e fornendo nuovi elementi di valutazione —- ma ha> senz'al-tro creato non poca disapprova-zicwie sia su un fronte che sul-l'altro, Dopo essere stata cono-sciuta, a Bruxelles si riunì in tutta fretta una commissione per « valutarla Ora si dice che i comunisti SWÌO arrivati troppo tardi. Nonostante, al-meno per quanto se ne sa, ogni nazione debba ancora discutere nei rispettivi parlamenti e poi successivamente riportare in sede NATO le varie posizioni, si afferma che la decisione del PCI è stata presentata fuori tempo massimo. La realtà, pur troppo, è che i giochi come al solito sono stati già fatti, In barba alla tanto sbandiera-ta democrazia. Ancora una volta si è consumata una beffa ai danni dell'opinione pubblica. A che serve perdere tempo a di-scutere in parlamento e a di-battere sui giornali se poi s: è già deciso di non tenone 

assolutamente conto? Rimano solo il gioco e gli intrallazzi di palazzo. Adesso si assiste-rà ai giochi d' equilibri lette-rari per limare i vari docu-menti, specialmente quello de-mocristiano, che verranno pre-sentati alla camera. In Italia, quindi, martedì ogni partito pre-senterà una propria relazione, 'nfatti hanno scelto di presen-tarsi in campo in ordine spar-so, in modo di d'are la possi-bilità al PCI di non irrigidirsi su di un unico documento ma di accettare, spizz-cando qua e là qualcosa di « buono » da ognuno, evitando così rotture a sinistra. L'arco delle posizio-ni è leggermente sfaccettato. Si va dall'intransigenza ottusa del PSDI espressa, manco a dirlo, dal suo segretario Longo, alla incertezza della DC, la più interessata a non far ca-dere il governo. Ed" è a questo punto che proprio U partito di governo sembra scontare di più le proprie contraddizioni inter-ne e si trova impacciato nei movimenti. Si è sempre in tre-pida attesa (si sa che i de-mocristiani si sono rimbocca-te le maniche per tentare di redigere qualcosa che assomi-

gli a un documento) di conosce-re la sua posizione. Ma intan-to parla l'iinico che dovrebbe stare zitto, Andreotti, prima di entrare in sala operatoria, ha inviato una lettera a Zacca-gnini di cui nwi si conosce 1' esatto contenuto ma. vista la resistenza a parlarne in que-gli ambienti, si presume che sia un altro invito a usare maggiormente il cervello e ad andare più cauti. 
Un gruppo di intellettuali im-pegnati nell'area óella sinistra — tra i quali Achilli, De Mar-tino, Querci, Sciascia, Baget Bozzo, Gianfranco Amendola e Cassola — ha firmato un do-cumento contro i missili e si augura che tutta la sinistra, ma specialmente il PSI, pro-nuova iniziativa per convincere i sovietici a ritirare i missi-li SS 20, il rilancio dei ne-goziati di Vienna, la firma del Salt 2 e l'avvio immediato del Salt 3, L'appello è specialmen-te rivolto ai militanti e ai di-rigenti del PSI perché si ado-perino per 0 disarmo d?irarea centrale e del mediterraneo. I firmatari sottolineano come si stia arrivando a una nuova e più intensa corsa al riarmo 

senza in pratica averne n»ai discusso. Quindi anche nel PSI non va tutto liscio. Lombardi e la sinistra non esprimono le stesse posizioni della segre-teria. Invitano, prima di ac-cettare, di aspettare una pro-posta sovietica. Sul fronte o-rientale il cielo non accenna a schiarite. 
Ancha in quella direzione la proposta del PCI non deve ave-re creato molti consensi. In-fatti sia la Pravda che la Tass, pur non ignorando il documen-to, si sono «dimenticate», che sbadati, di stampare il primo punto, guarda caso proprio quel-lo riguardante l'invito all'URSS di smetterla di costruire gli SS 20, Ma contemporaneamente i sovietici mettono in giro la vo-ce che, prima della riunione di dicembre della NATO, l'URSS farà delle « proposte interes-santissime ». Sarebbe bastato accettare quelle già fatte. 
Anche in Germania c'è ten-sione: 0 governo fa notare che esiste troppa somiglianza tra la proposta del PCI e quella avanzata dal canceUiers Sch-midt due settimane fa. Social-democrazia afiBni? 

Una proposta 
del Pdup per 
una mobilitazione 
nazionale 

Al direttori del Manifesto di 
Lotta Continua e Paese Sera., 

Cari compagni, i vostrf gior-nali, al di fuori degli organi of-ficiali dei partiti, sono i soli che hanno assunto una posizione di rifinto dell'installazione dei missili Pershing e Cruise sul no-stro territorio nazionale. Per questo ci rivolgiamo a voi af-finché ci aiutiate a sostenere una mobilitazione straordinaria, adegnata alla gravità del mô  mento, che prepari una manife-stazione nazionale e di massa che, partendo dalla questione del riarmo, richiami l'attenzione dell'opinione pubblica anche sui pericoli di guerra che la crisi iraniana e in particolare le mi-naccie di rappresaglia militare degli Stati Uniti stanno prodn-Cendo. 
In questo senso ci siamo rivol-ti a tutti i partiti della sinistra perché si svolga im incontro ur-gente, per concordare, anche in vista dell'inizio del dibattito par-lamentare che si apre martedì alla camera, una linea che, pur nella differenziazione delle ri-^ t t i v e posizioni, risulti il più nnitaria possibile. 
n Pdnp come sapete, ritiene 

necessario rifintare l'installano-
ne dei missili anche indipenden-
temente da un esito positivo, ma 
sappiamo quanto improbabile, di 
una trattativa intesa ad ottene-
re sia dairUrss che dagli Stati 
Uniti la sospensione dì ogni nì-
teriore passo volto ad accresce-
re il livello degli armamenti. E 
collega tale proposta ad un più 
generale discorso che, partendo 
dal rifinto deU'appartenenza del-
l'Italia alla Nato (che non con-
sideriamo in alcun modo un om-
brello capace di garantire la no-
stra indipendenza) punti ad una 
politica di neutralismo attivo, da 
condurre in un rapporto con lo 
schieramento dei non allineati, 
capace di rendere l'Europa dav-
vero autonoma dalle due grandi 
potenze. 

Riteniamo tuttavia che la po-sizione assunta dal Pei possa essere la Tjase unitaria di mi mobilitazione immediata coinvolga quanti, all'interno e al-l'esterno dei partiti di sinistra, sono preoccupati deU'escalatiM militare in atto. 
Manca tuttavia a questo f^e uno stimolo in grado di estende-re la consapevolezza della gf®' vita della situazione, ed è questo che un ruolo particolare pensiamo potrebbero avere i ^^ stri giornali per ottenere u vello di mobilitazione che in lia si è avuto sulle questioni in-ternazionali e che oggi nuovamente quanto mai neces-sario. 
Quanto a noi abbiamo con*^ cato per martedì in conconilt^ za con l'inizio del dibattito P» lamentare, una riunione stfaw dinaria del nostro Comitato ce trale per discutere le huzia'i^ atte a suscitare l ' impegn"'^. guato alla gravità del mo»®" to, di tutti i nostri militanti. 

Luciana Castellina 
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lettera a lotta continua 
Il paradiso blu, 

rosso, verdino non 
esiste 

Lucania, 1979 
WiAV gente, non è una beUa 

giornata e io non scrivo mai 
delle lettere, ma poi succede 
che sei stata in ospedale e so-
Ja a casa con i genitori per 
troppo tempo per le tue abitu-
dini e ti ricordi che esiste un 
giornale che compri ogni gior-
no e raramente leggi perché 
non dice un cazzo, ma non dico-
no un cazzo manco gli altri 
giornali e tutte le bocche che 
si spalancano e non riesci a 
pensare manco a quell'amore 
cosi reale e quotidiano e bello 
che dà la fissa dell'angoscia se 
resti sola e non riesci a pen-
sare a un bel viaggio perché 
s'accenó'e il flash dei soldi che 
non hai e che non sa- come 
fare. Al limite hai pensato di 
metterti a cantare in un gruppo 
a fare la scrittrice o l'operaia 
ma non esiste manco questo e 
organizzarmi per vedere che in-
tanto i miei desideri mi resta-
no -n gola non mi esalta e in 
tutto questo casino pe^imistico 
non ho perso il mio ottimismo 
che non è fede nel giorno di 
là da venir-e ma voglia di vi-
vere la propria anarch'a qui 
adesso e domani e dopodomani. 

E' l 'anarch'a che è in ogni 
tempo; il paradiso blu, rosso, 
verdino non esiste e perciò mi 
rifiuto di « programmare » e sa-
rò stronza e spaccapalle ma le 
certezze sono già idiote quando 
esigono figuriamoci poi quando 
non hanno manco l'aspetto oi 
speranze che cazzo sono !?! 
lo?... stò col culo per terra.. . 
conosco le cose che non mi piac-
erino... che non voglio... quello 
che voglio è probabile che 
non Io voglia per sempre ma 
ogni giorno voglio delle cose; 
«n questa città sto scoppiando 
•na scoppierei ovunque... chissà 
l'iornan-io a Roma a dicembre 
cosa sarà... la mia vita di studen-
tesca fuori sede ancora? E il 
mio « ucci » dal pelo njorbklo 
che sento ogni giorno per tele-
fono in un pronto mi vuoi bene? 
E gli amici e i locali dei com-
pagni € la gente della piazza 
euafc piazza? Significati des'de-
'i fiori nuovi nessuna meta 3o-
Jo una grande voglia di vivere 
f però con tanti problemi di 
^prawivenza e allora? Non è 
i ^ c h e giusto rispondere non 

va che i m'ei desideri si 
Sistemino in pensieri i pensieri 
® parole le parole in incidature. 
Ciao vi abbraccio. 

Narcisa Fiore 19S7 

« Solidarietà 
cartacea: 
non so 

che farmene » 

Nell'imnainenza ó'el mio pro-
cesso del ventotto p.V. comin-
'ano a giungermi i primi « pez-

^ « i carta» di solidarietà. Sc-
anni che voi difensori dei 

u ^ ' t t i civili» e delle « libcr-
«aiadino» dite d-' appog-

l e ^ ' ' «ssere dalla mia par-
Cii'rit ^P i to non ve ne preoc-
ve^if ' intanto «forse» il 

a «fronteggiare» gli 
Mili del buio mi ritroverò an-

^ ^ volta, almeno «fisica-
tra n ' ^ « fo r se» con ^ g / pubblico di sbirri in bor-l ' s ^ ' ^ compagni « f ede-^sani» che per tirarti su ti 
«ig^rtf e ti offrono cari compagrvi non tgj. Piî ' di questa soló'arietà non so projM-o che far-

mene se poi non diventa anche 
rivolta pulsionale contro lo sta-
to presente delle cose! Qui si 
tratta di cominciare ma vera-
mente a fare il salto di quali-
tà, a praticare l'intolleranza 
nei riguardi di questi eccellen-
ti cadaver- democratici e anti-
fascisti che giudìcano-condanna-
nosequestrano noi loro lager si-
tuati in quel frammento dal pia 
neta terra chiamato paese p;ù 
libero del mondo, i libor 
tari, i dissidenti, i oevianti, i 
nudisti, i saltimbanchi, i mar-
ginali, gli emarginati, i fuma-
tori della sana erba, gli aman-
ti delle strade, i cercatori di 
dio e i cercatori di se stessi. 

Io non do affatto per « scon-
tato » che un essere umano, 
in uno stato che si dice di di-
ritto, solo perché « diverso » nel 
sognare, nel pensare e nel vi-
versi la propria vita, debba ne-
cessariamente subire la repres-
sione dei lavoratori della pub-
blica in/sicurezza e dei giudici 
che si arrogano il diritto di 
giuidicare e oondannare, e il 
capitale che è dentro di me lo 
attacco almeno una volta al 
giorno, e più lo attacco e più 
godo e p '̂ù godo e più lo attac-
co, scoprendo pure che è una 
tigre di carta a cu- prima o 
poi mi deciderò definitivamen-
te a dargli fuoco-fuoco!... 

E poi danzerò la vita attorno 
al suo falò... 

Per concludere il ventx)tto no-
vembre (mentre altri processi 
per reati legati alla mia attivi-
tà di eoìtore e di collaboratore 
di mezzi di comunicazione in 
movimento seguiranno nei pros-
simi mesi a Genova, Pavia, an-
cora Casale...) considerato che 
le altre volte per storie di fo-
gli di via sono sempre stato 
condannato a due-tre mes= « for- _ 
se » quasi sicuramente « anco-
ra una volta » finirò in gatta-
buia. ma vorrei almeno toglier-
mi la soddisfazione di sapere 
d i e l'intolleranza pulsionale cre-
sce rispetto a fatti di questo 
genere, come dire « chi ha pau-
ra della tigre di carta?... e al-
lora musica!!! ». 
21 novembre 1979 

Sergio Gnhnini 

Abbiamo fiori 
dentro, e I nostri 

cuori 

Milano, 21 novembre 19'^. 
Ho letto sul giornale dì oggi 

dell'occupazione del giornale aa 
parte dei Volsci. Inizio col dire 
che questo tipo di occupazione 
non serve a nulla; non modifica 
nulla, non v d'aiuto a nessuno, 
I compagni capiscono sempre 
meno. 

Questo continuo braccio di fer-
ro f ra duri e molli, f ra vecchi 
e nuovi ha rotto il pallone un 
po' a tutti. Giornalisti, perché 
però voi usate in questi vostri 
articoli quel tono d' scherno, 
« di sfotto », che tanto tende 
ad umiliare anziché capire... Voi 
che tanto uniti siete contro il 
mondo intero ma solo o soprat-
tutto quando questo mondo ten-
de a minare la vostra gratifica-
zione professionale (scusate ma 
non siete 'n diritto oi essere 
«sempre» gratificati) perché 
assumete toni cosi acidiz.telli? 
onN li avete davanti i vostri 
paginoni sull'eroina, suUa morte, 
sull'emarginazione, sulla d'spe-
razione, sul rack, suUa violen-
za, sulla vita e bla e bla e bla? 
Non c'è più la voglia di calarvi 
in, di cercare di capire, di met-
tere ancora in questa vostra 
politica di « g'ornalismo alterna-
tivo »? Ho letto quindicenne in 
quelle righe, l'ho letto come se 
fosse una cosa brutta, pur non 
essendo più giovanissimo ricor-
do bene i miei quindic- anni, 
i mie. casini, i miei miti, le 
mie delusioni, la mia grande 
c< energia ». Con questo non vo-
glio dare dell'emarginato « bam-
bino che deve crescere » ai quin-
dicenni dell'occupazione, né del 
paraculo ai cosiddetti « baffet-
ti », voglio solo dire che anche 
voi, anche se da un'altra par-
te, vi ponete sullo stesso piano: 
non serve a nulla, non modifi-
ca nulla e gli orizzonti sono 
sempre diversi, baffetti compre-
si. 

Antonio 

...Siamo tutti 
abbacchiati 

Cara «LC», chissà se è pos-
sibile smettere tutta questa stan-
chezza, questa noia violenta e 
ripensare a un ruolo possibile 
per noi, che ci dtermini, che ci 
specifichi. Credo che b-sogna 
aver la forza di essere diversi 
da tutti gli altri che conserva-
no (conservano la loro organiz-
zazione). Per esempio a me 
pare che noi si s ia solo per 
istruire, inquadrare, controllare 

i giovanissimi « compagni » che 
stanno ver>endo su con tutt'altri 
«desideri» e convinzioni, e, che 
noi mattamente invidiamo e che 
per consolarci dall'invidia prima 
li vampirizziamo del loro parti-
colare poi gli mostriamo che i 
saggi, quelli che hanno da tra-
mandare il dogma, siamo noi. 
Insomma. E poi non c'è solo 
questo, ma anche il trucco tra 
di noi (che anche noi siamo 
cambiati) di continuare a mac-
china, truculenze, scemenze e 
leggende d'i 5/7 anni fa ; perlo-
meno che oggi, volendo conser-
vare, sono truculenze scemenze-
illusioni. La mia voglia sareb-
be dire che non siamo come gli 
altri laboriosi tramandatori dei 
propri capi e dei propri errori, 
ma che (come un tempo) ci 
muoviamo nella novità e nel-
la realtà. Per esempio basta 
coi bisantinismi romani, i for-
micoli di poteri, i pattumi dei 
1001 prestigi, personali e guar-
diamo i grossi problemi che nell' 
immediato fututro angosceranno 
milioni di persone. Problemi che 
ora sono solo oggetto di salot-
to sul giornale e disprezzando 
tutto il mondo, si guardano ter-
ze vie, assemblee universitarie, 
d'ssidi di radio parrocchiali, in 
sulti ocmpestri, occupazioni do-
polavoristiche. scioperi misterio-
si e deserti, alchimie di slogans, 
gastronomia di tendenze e guap-
perie (perché bisogna pur ven-
dere ecc.) Uffa : ma siamo tutti 
abbacchiai e stiamo male! 
Chissà se non vai la pena di 
insorgere e risorgere, con av-
ventura, con incoscienza. Cosa 
avremo da perdere (visto come 
stiamo)? 
Ciao 

Frane® 

AbbianfK) sempre 
meno lo stesso 

orizzonte 

A tutti voi. compagni e com-
pagne, a tutti voi anarchici e 
a tutti voi proletari. 

Ci hanno chiuso dentro una 
cella per farci rompere le un-
ghie sul muro, ci hanno chiuso 
dentro una oeDa ma le nostre 
unghie non si sono rotte. 

Hanno dipinto i muri di nero 
;jer farci lamentar-e e rinnegarci 
hanno dipinto i muri di nero 
ma la nostra rabbia li ha resi 
rossi. Hanno voluto fare ' pian-
gere ma noi, abbiamo solo... tan-
to riso. Hanno cercato i nostri 
gemiti abbiamo sempre caccia-
to solo degli urli ricordatelo! 

A pugno chiuso un sarriso 
attraverso il cielo. 

Ma cos'è questo 
sienzio che ci 

prende... 

Ho .sorriso leggendo il reso-
conto della quasi occupazone 
della redazione, da parte dei 
16enni quasi autonomi. Un sor-
riso di compassione ma soprat-
tutto di tenerezza. Ho cercato 
oi rappresentarmi la scena; 
Qjtìcco che parlava dei meccani-
smi de] potere, della realtà 
che non è solo come sembra, 
della fututra guerra nucl<«are 
ecc... e questi ragazzetti venu-
ti con «Attila a noi» «W ' 
jiormanni » ecc... che ignorano 
sicuramente Sartre, Foucaìt, 
Haing, Rcich, Heidegger, Marcu-
se, Nietzsche, Marx (che non 
sia il manifesto...) Bravermann 
tee. 
^ g a z z e t t i che l 'età preserva 
(beati loro) dal sentire il sen-
so del relativo di tutto c 'ò che 
ti circonda rispetto alla tua vi-
ta e alla tua moit;e; che divido-
IM il mondo in buoni (loro) e 
cattivi (tutti gli altri), che fon-
fondono le proprie ansie inter-
ne con quelle collettive, che 
hanno una visione mitizzante 
della realtà, che come molti di 
noi una volta giocano a fare 
la rivoluzione. 

L'ex movimento '77 ha coro-
nato il mio impegno politico, 
il mio essere neE'ex area di LC, 
'I terrorismo insieme al altre 
cose l'hanno concluso. Sebbene 
abbia solo 21 anni (nonostante 
la barba), questa gente e chi 
li strumentalizza li vedo lonta-
ni arali luce. 

Come molti compagni cerco 
di vivere (bene o male non so) 
l a . vita, soprattutto mi impegno 
di risolvere i mie- problemi per-
sonali (economici familiari ec-
cetera) perché sono convinto che 
non risolvendo la propria situa-
zione perscmale, non si può ten-
tare di risolvere quella degli 
altri. Certo qualcuno lo prende-
rà per cinismo, per me è reali-
smo. Pensando al mio passato, 
mi sono accorto di avere proiet-
tato 1 miei problemi all'esterno, 
intimamente sperando che il co-
munismo sarebbe stata la real-
tà dove avrei pwtuto avere 1' 
amore, la libertà, la fedeltà 
ecc.,. Beh! queste cose ora a 
mió avviso si possono ottenere 
anche senza rinviare alla miti-
ca rossa primavera (per chi 
ancora ci spera). Basta sforzar-
si di cominciare a valutare se-
riamente la propria situazione, 
senza vittimismo .(spesso falso), 
senza inutile disperazione; la 
vita g: tocca a noi renderla de-
gna d' essere vissuta. 
Ciao Sai 
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-1 Silenzio-stampa sui 3 licenziamenti 
^ nella FlOM: lasciate fare al PCI il suo 
mestiere 

^ Una settimana sindacale densa di sca-
denze. 

•. • il 
' ' : !i 

ìli 

1E' sabato, oggi i sinda-
calisti deUa FLM che 
nei giorni scorsi aveva-

no rifiutato cominenti al «ter-
remoto» hanno una scusa in 
più per non farsi trovare; spe-
rando che lunedì sia passato 
tutto. E sui giornali la pole-
mica nata, non dall'intromissio-
ne del PCI all'interno del grup-
po dirigente della FIOM bensì 
sull'annuncio dei risultati di 
questa intromissione pubblicato 
dal « Manifesto », trova po-
chissimo spazio. In realtà que-
sta vicenda sta offrendo una 
indecorosa testimonianza di 
conformismo nei confronti di 
una gestione sindacale sempre 
più affidata alle segreterie dei 
partiti. Prendiamo il caso dèi 
quotidiano del PCI, «l 'Unità»: 
oggi owiamente si cerca dì non 

dar fiato alla polemica « fa-
ziosa » non si dà notizia delle 
conferme, del resto innegabili, 
pubblicate dal < Manifesto » ma 
si dedica un eloquente corsivo 
che commenta, insieme il « ter-
remoto» della FIOM anche al-
l'assemblea della Federmecca-
nica. n metodo è quello clas-
sico, ma è anche l'occasione 
per avanzEire timidamente i 
contenuti di quella « svolta » 
che il terremoto all'interno 
della FIOM avrebbe il compi-
to di favorire. E si parla, sen-
za mezze misure, di collegare 
le richieste di aumenti sala-
riali nel corso dei prossimi con-
tratti integrativi delle grandi 
aziende direttamente al proble-
ma della produttività. 

E' innegabile che il centro 
della « svolta » deve essere 

Sfratti: truffa di natale 

u 

Giovedì scorso, mentre il Mi-
nistro Morlinor portatore degli 
interessi dei potentati immobi-
liari parassitari grandi e pic-
coli, quasi colto da luia crisi 
isterica, minacciava arrogante-
mente di ritirare U provvedi-
mento di proroga per gli sfrat-

scatenando una esplosione 
di protesa da parte dei sena-
tori, qualcuno più sottilmente, 
già si Qomandava se Morlino 
non avesse fatto la voce grossa 
per parare abilmente future e 
ben più sostanziose richieste da 
parte <3 chi si rende conto 
delle enwmi concessioni che 
fino ad oggi sono state fatte 
alla proprietà edilizia. Questo 
decreto infatti, nonostante il 
clamore suscitato dalle iB-ete-
se padronali, proroga di ap-
pena due mesi la cacciata dal 
le loro case di migliaia di fa-
miglie. 

La truffa funziona in questo 

modo: fino al 31 gennaio sono 
sospesi tutti gli sfratti — non 
sia mai detto che i senza tet-
to debbano guastare la festa 
óì Natale agli speculatori e 
alle loro famiglie — dopo il 31 
gennaio, ovvero dal 1. feb-
braio 1980, potranno aver li-
bero corso il 90% delle ese-
cuzioni. n testo del decreto 
d: finta proroga degli sfrat-
ti fino al 31 marzo 1980 in so-
stanza, dopo aver confuso le 
idee escludendo categorie che, 
rappresentate da oasi limite, 
appaiono in questa sede solo 
un diversivo tipo: «inquilini 
che disporrebbero di altro ap-
partamento idoneo» o che ab-
biano utilizzato la propria casa 
per : « svolgere attività penal-
mente illecite », mira a rende-
re possibili gli sfratti per co-
siddetta « urgente ed improro-
gabile necessità del proprieta-
rio ». Abbiamo più volte dimo--
strato quali incredibili « sen-

tenze » si contrabbandino sotto 
questa voce, e vorremmo sok» 
ricordare che k « istruttorie » 
all'acqua di rose, tendenti ad 
accertare la vera necessità del 
proprietario ,si sono risolte nel 
95% dei casi a favore d: quest' 
ultimo ed in una beffa per la 
parte tractìzionalmente più de-
bole; coloro che hanno perso 
la causa per ncHi esssarsi pre-
sentati in tribunale per temi», 
altri che non jwtendo permetter-
si un avvocato non hanno po-
tuto far sentire le proprie ra-
gioni; chi non ha ottempera-
to alle regole di una procedura 
oscura e macchinosa già diffl-
cile per gli opa-atori del di-
ritto; di quanti sono stati rag-
girati in diecimila modi da-
una projsrietà smalizziatissima 
neU'escogitare sotterfugi di 
ogni genere, o più semjdice-
mente per essere incappati in 
un giudice - proprietario — e 
credete non sono pochi — che 

oltre a salvaguardare gli in-
teressi della paroprietà in ge-
nerale ha voluto curare anche 
i suoi. Per rendersi conto di 
quale imbroglio si celi dietro 
l'accertamento <tell'autentica 
necessità del locatore, bapti 
pensare che questi, a norma 
dell'articolo 3 della legge n. 
93 del 31 marzo 1979 può af 
fermare le proprie pretese con 
una semplice dichiarazione di 
ufficio e commutare da un 
giorno all'altro le motivazio-
ni di una istanza intentata ma-
gari per tutt'altre ragioni. Da 
notare eh 2 neppure «le ese-
cuzioni provvisorie », cioè que: 
provvedimenti urgenti presi pri-
ma ancora di conoscere l'esi-
to della causa in corso ven-
gono fermati, e questo è il 
colmo, considerato che le leg-
gi attuali ass'curano solo la 
presa in giro dell'inquilino che 
dovesse infine risultare vincito-
re. La nostra proposta dì co-
stituire commissiona speciali 
che riesaminino caso per caso 
(Lotta Continua n. 203 del 20 
settembre scorso) le vicende 
di tanti cittadini, oltre ad un 
blocco relativamente lungo e 
generalizzato dagH sfratti, ri-
mane a nostro giudizio la sola 
praticabile per dar modo se 
non altro, ai comuni di appron-
tare p'ani di emergenza, e 1' 
atteggiamento delle forze di si-
nistra fondamentale per soste-
nerla. n PCI si è accorto tar-
divamente che la via dell'in-
terclassismo è più difficile del 
previsto oa praticare, dal mo-
mento che sono anche quei 
ceti medi cui tiene tanto ad es-
sere colpita ma le storture 
del passato si sommano agli 
errori del presente: a pag. 14 
della sua relazione Lucio Liber-
tini ci dice che « la legge di 
equo canone non ha provoca-
to quella abnorm'? crescita del 
contenzioso e delle liti giudi-
ziarie che molt' si aspettava-
no ». Quattrocentomila nuovi 
procedimenti giudiziari dichia-
rati intentati dai proletari con-
tro inquilin» — probabilmente 
sono molti di più — evidente-
mente per il senatore Liberti-
ni sono poca cosa se fa " suoi 
gli argomenti e afPsrma le 
stesse corse pa-onunciate furbe-
scamente dal ministro Morlino 
qualche settimana prima. 

Mario Albanesi 

collegato non solo a problemi 
di organigrammi intemi alla 
componente comunista della 
FLM ma a contenuti più con-
creti. Del resto chi ha voluto 
cercare la questione del «ter-
remoto » addirittura' aspetti po-
sitivi, come ha fatto il «Pae-
se Sera » di oggi, è destinato a 
incappare in gravi infortuni. 
Scrive ad esempio «Paese Se-
r a » che i trasferimenti di Ai-
roldi, Sabattini, e Morra po-
trebbero addirittura essere in-
tesi come «promozioni» nel sen-
so di un migliore utilizzo in 
periferia dell'esperienza acqui-
sita dai tre sindacalisti già se-
gretari nazionali della FIOM. 
E anche qui le cose stanno 
diversamente: sono in molti a 
riferire che ai tre è stata a 
malapena concessa la libertà 
di scegliersi una diversa de-
stinazione, dal momento che il 
loro allontanamento era stato 
deciso altrove, e in modo irre-
vocabile. Né è un njistero che 
questo allontanamento, prima 
di essere annuncialo dal «Ma-
nifesto » nei termini persino 
benevoli di un « terremoto », sia 
stato gelosamente segreto in 
tutte le strutture sindacali e 
a maggior ragione dentro la 
FLM. E per finire anche sul 
gravissimo collegamento fatto 
ieri dal « Manifesto » tra la 
avvenuta estromissione di Sa-
battini E l'analoga richiesta 
fatta nel corso di trattative 
da esponenti della Confindu-
stria oggi tutti tacciono. Il si-
lenzio è tanto più grave in 
quanto coinvolge interament? 
i comunisti che militano nella 
FLM e che stanno lasciando 
a esponenti della FIM e ai so-
cialisti il compito di protesta-
re. Sembra dunque che nella 
FIOM l'operazione abbia avu-
to successo consentano un nuo-
vo allineamento dei sindacaTi-
sti; come dire che «chi di li-
cenziamenti ferisce, di hcenzia-
menti perisce »? 

2 Roma, 1 — La settima-
na sindacale si prean-
nuncia densa di s c a ^ 

ze. Lunedì si riunisce la tew-
razione Cisl-Cgil-Uil per esa-
minare lo stato delle vertenze 
su fisco, assegni familiari, pen-
sioni ecc. In attesa d- un pro^ 
Simo incontro con il governo. 
Al centro della discussione an-
che le scadenze di lotta cM 
impegneranno a scacchiera Jp 
regioni dal 4 al H d i c e i ^ 
(in coincidenza dello scioi^ 
piemontese è prevista la ' 
mata di tutto -1 gruppo tw' 
P3r i 61 licenziamenti, e il n 
lancio della vertenza di ^ 

La segreteria unitaria valu-
terà anche lo stato di ei 
borazione delle 
nel pubblico impiego, e <u ^ 
parazione deUe assemblee F 
v'ste per l'approvazione ô  
riforma sanitaria. 

Da parte del sindacato ' 
rovieri, si prospetta un n 
programma di sciopsri 
ti. con l'obiettivo di a 
pida attuazione deUa nrw 
dell'azienda e 1 ^PP^^^Lat-
dell- code dei vecchi ccn ^ 
ti. Resta sempre aperta i . ^̂  
naccia di uno sciopero 
ere da parte dei ferrm ^n ^̂  
tonomi della Fisafs. S e m ^ 
nedi il personale 
della Cisas a t t i ' e " , . ' ' ^ ^e. 
sciopero naz'onale dJ 
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3 Oggi si vota in Portogalio... 

E in Islanda 

Spagna: uno spiraglio r^i sequestro 
Ruperez 

6 Fallito il vertice della CEE 

3 Lisbona, 1 — A poche o-
re dal voto, tutte le for-
ze in lizza danno prova 

di ottimismo. 

Alle elezioni di domani 0 Por-
togallo giunge dopo una crisi 
in cui si sono susseguiti i go-
verni provvisori, l'ultimo dei 
quali diretto dalla signora Ma-
ria de Lourdes Pintasitgo, un 
nome che potrebbe tornare uti-
le al presidente Eanes qualora 
risulti impossibile ai partiti che 
si presentano alle elezioni, for-
mare un governo stabile. Da 
una parte l'Alleanza democrati-
ca (centristi e democratici) pun-
ta alla maggioranza assoluta per 

affossare definitivamente quel 
che resta della rivoluzione dei 
garofani. Dall'altra il Partito 
socialista di Soares spera, man-
tenendo i voti raccolti nel '76 
di formare un governo di mi-
noranza. I comunisti puntato a 
qualche lieve aumento, agli al-
tri non restano che le briciole. 
L'incertezza è grande. Si vota 
per la prima volta dopo tre an-
ni e mezzo, in un paese scosso 
daUa crisi economica: il livello 
di vita in tre anni è peggiora-
to del 10 per cento, il tasso di 
disoccupazione è del 15 per cen-
to. 

Portogairo: ii socialista Soares, leader del partito che con-
tende al centrodestra la vittoria di oggi. 

I partiti in campo 

PS — Partilo Socialista: 104 deputati 

— Alleanza Democratica, cartello che raggruppa i par-
titi di centrodestra, CDS (Centro Democratico Sociale, 
democristiano), 40 deputati e socialderaocralici, 42 de-
putati e PPM (Partito Popolare Monarchico), nessun 
deputato. 

APU — Alleanza del Popolo Unito, cartello costmito dal 
PCP (Partito Comunista Portoghese), 40 deputati, e dal 
MDP (Movimento Democratico Portoghese). 

^'^P — Unione Democratica Popolare, marxLsta leninista, 
1 deputato. 

PDc — Partito Democratico Cristiano, nessun deputato. 

OCMLP — Organizzazione Comunista m-l portoghese, nes-
son deputato. 

PCTP MRPP _ Partito Comunista dei Lavoratori Porto-
ghesi, nessun deputato. 

Psp ̂  — Partito Operaio di Unità Socialista, nessun deputalo. 
sR Partito Socialista Rivolozionaria, nessun deputato. 

^GDS ~ Unione della Sinistra per una Democrazia Socia-

p lista, nessun deputato. 

Progetto dei lavoratori, nessun deputato. 
MES, formazione della nuova sinistra, non si presenta 

elezioni. 

4 Anche gli islandesi sono 
chiamati ad elezioni an-
ticipate. Oggi si vota per 

risolvere la crisi aperta, il 15 
ottobre scorso dai socialdemo-
cratici, ritiratisi dalla coalizione 
di centrosinistra che da un an-
no reggeva il paese. Nel gover-
no che li vedeva coalizzati al-
l'Alleanza del Popolo (socialista 
ed al Partito del Progresso i so-
cialdemocratici rappresentavano 
gli interessi della piccola bor-
ghesia cui avevano promesso la 
lotta all'inflazione. Nel corso di 
un anno in cui, fra l'altro, i 
sindacati operai hanno dato mo-
stra di una preoccupante perdi-
ta di vitalità, l'inflazione ha su-
perato il 50 per cento. A questo 
punto ; socialdemocratici hanno 
ritenuto, sentendo aria di débà-
cle elettorale, fosse meglio riti-
rarsi dalla coalizione, costrin-
gendo alle dimissioni il primo 
ministro Joannesson, con l'ap-
^gg io dei conservatori del Par-
tito dell'Indipendenza, hanno for-
mato un governo di transizione 
per giungere alle elezioni anti-
cipate. Che, se li premiassero, 
permetterebbero la formazione 
d'un governo di centrodestra, 
atlantista convinto e quindi am-
piamente disponibile ad accet-
tare la criticata presenza ameri-
cana nell'isola. 

5 Dublino. 1 — Madame 

Thatcher: « Attenzione, 

dietro di me ho la for-

za di tutti i sindacati inglesi ». 

Il premier danese Joergensen: 

«E ' facile avere l'appoggio dei 

sindacati quando si chiedono i 

soldi degli altri ». La Tatcher: 

« Quelli che chiediamo sono sol-

di nostri non degli altri ». Ta-

glia corto Schmidt: « Madame, 

questi sof.o discorsi da comizi 

in piazza, qui siamo al Consiglio 

dei capi di governo che è una 

cosa diversa ». Poi, è andata a-

vanti fra gli sbadigli ostentati 

del cancelliere tedesco mentre 

parlava la « signora di ferro », 

fra tentativi d'accordo, irrigi-

dimenti, il rischio di una rot-

tura clamorosa ed infine la me-

diazione finale (U rinvio) e po-

teva essere altrimenti? di Cossi-

ga. 

E' fallito così mentre l'Euro-

pa assiste allo scontro US.i\-

Iran e vede mobilitarsi le trup-

pe statunitensi in Italia e Ger-

6 Madrid, 1 — Il gruppo 

parlamentare socialista 

ha presentato una propo-

sta perché si crei una commis-

sione parlamentare di inchiesta 

sulle condizioni dei detenuti ba-

schi in relazione alle denunce 

di tortura. Il governo non si 

è dichiarato contrario alla ri-

chiesta, mentre la stampa af-

ferma a chiare lettere che si 

tratta di « iniziative in linea con 

la richiesta dell'ETA ,p-m) di 

prove di buona volontà da par-

te del governo che rendano pos-

sibile la liberazione di Rupe-

rez ». A questo punto il caso 

Ruperez, il deputato dell'UCD 

sequestrato dall'ETA. potrebbe 

trovare una soluzione. Infatti 1' 

ETÀ (p-m) pare più interessa-

ta al fatto che si giunga a un 

negoziato, che non all'otteni-

mento totale delle richieste a-

vanzate. Intanto però va segna-

lato che due dei sei detenuti di 

cui l'ETA ha chiesto la scarce-

razione l'hanno rifiutata come 

« un'azione caritatevole in una 

situazione che permette la tor-

tura e le leggi nazionali. ». 

mania, U vertice dei 9 della 

CEE. All'ordine dvl giorno era 

la richiesta deUa Thatcher di 

operare un taglio di un milione 

di sterline nel contributo bri-

tannico al bilancio comunitario. 

Tale vuoto avrebbe dovuto es-

sere coperto dagli altri otto 

paesi (all'Italia sarebbe tocca-

to di pagare 65 milioni di ster-

line in più per quattro anni). 

Ogni controproposta si è scon-

trata con l'intransigenza ingle-

se. Né miglior sorte ha avuto 

la richiesta rivolta alla That-

cher dagli otto paesi continen-

tali di considerare il petrolio 

inglese del mare del nord co-

me ima riserva comunitaria da 

mantenere al livello dei prezzi 

Opec. Il vertice sì è chiuso 

senza che le posizioni mutas-

sero d'una virgola. L'appunta-

mento è per il prossimo vertice 

di Bruxelles che si terrà agli 

inizi dell'anno venturo con l'Ita-

lia alla presidenza di turno. 

Difficile guardarvi con otti-

mismo. 

f. sweiAU 

9 II Ministero della difesa 

francese ha annunciato che so-

no stati sperimentati con suc-

cesso tre missili di cui uno a 

testate nucleari multiple, è lo 

M.20 in dotazione ai sottomari-

ni nucleari capace di raggiun-

gere obiettivi a 4.000 km di di-

stanza. 

# Gli Stati Uniti hanno deciso 

ieri una riduzione delle relazio-

ni diplomatiche, economiche e 

militari con il Cile come ritor-

sione al comportaménto del go-

verno di Pinochet che si è ri-

fiutato di collaborare nell'inchie-

sta per l'uccisione di Letelier. 

II Cile ha risposto accusando 

gli USA di essere tornati ad una 

politica imperialista verso l'A-

merica latina. 

0 Funzionari del dipartimento 
di stato hanno accusato il go-
verno della Cambogia di peg-
giorare la situazione di fame e 
di denutrizione esistente in Cam-
bogia ostacolando la distribu-
zione degli aiuti alimentari for-
niti a quel paese. Gli Stati Uni-
ti hanno contribuito fino ad og-
gi cono 109 milioni di dollari 
agli sforzi dell'ONU e dell^ 
Croce Rossa per alleviare le 
condizioni di vita di circa sei-
centomila rifugiati cambogiani. 

9 II consiglio di sicurezza del-
l'ONU ha prorogato per un pe-
riodo di sei mesi il mandato del-
le forze di sicurezza sulle altu-
re del Golaii. La corte di appel-
lo degli USA ha sanzionato la 
d€?cisione del presidente Carter 
di abrogare il trattato di difesa 
con Taiwan in funzione del ri-
conoscimento del governo di Pe-
chino. Gold water ha annunciato 
che presenterà ricorso alla cor-
te suprema. 

9 La Repubblica Democratica 
Tedesca ha invitato i giornalisti 
stranieri accreditati a Berlino 
Est « ad assistere all'attuazione 
delle misure di ritiro di reparti 
delle forze sovietiche ». Si trat-
terebbe dei 20.000 uomini e dei 
mille carri armati che l'URSS 
dovrebbe ritirare entro l'anno. 

^ La camera dei rappresentan-
ti americana ha respinto oggi a 
maggioranza la proposta diret-
ta ad imporre per sei mesi una 
sospensione nella costruzione di 
nuovi impianti nucleari chiesta 
per permettere lo studio di nuo-
ve misure di sicurezza. 

% Naufragio: un uomo ed una 
bambina di sette anni sono sta-
ti trovati sani e salvi ieri sera 
al largo della costa occidentale 
degli USA dopo essere andati 
per venti giorni alla deriva nel-
l'oceano Pacifico a bordo di un 
sommergibile costruito dall'uo-
mo. Il sommergibile, lungo quat-
tro metri e mezzo aveva avuto 
un'avaria al motore. 

# Licenziamenti all'» .Aurore ». 
La direzione del quotidiano pari-
gino ha deciso di licenziare 46 
giornalisti, circa metà dell'intera 
redazione. La- ragione ufficia-
le risiede in « ragioni tecniche 
impreviste. 

; , 
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Per la vita, contro la morte Nel mondo più di 15.000 testate nucleari 
Smantellare gli arsenali 

Se si fa esplodere, ad es«n-
pio, una bomba nucleare da un 
rnegaton, a due chfloinetri dì al-
tezza, sopra una città, immedia-
tamente dopo l'espIcwicHie si for-
ma una sfera di fuoco ad eìe-
•vatissima temperatura capace di 
provocare incendi a notevcrfe di-
stanza. 

(L'esplosione, inoltre, provoca 
un'onda d'urto distruttiva espan 
dentesi a velocità supersonica: 
in circa due secondi il fronte 
deU'onda d'urto si tS-ova a 
circa 800 metri dalla sfera di 
fuoco. Una volta che l'onda d' 
urto primaria raggiunge il ter-
reno sottostante si forma un'a^ 
tra onda d'urto per riflessione. 
A una determinata distanza dal 
punto zero a terra le due onde 
si fondono generando un'imica 
rinforzata onda di Mach. Nel 
caso in esame l'onda di Mach 
si forma a due chilometri dal 
punto zero a terra, appena 4,6 
secondi dopo l'esplosione, in zo-
na la sovrapressione è di 1,12 
Kg/cm^. Trascorsi 11 secondi 
dall'esplosione l'onda di Mach si 
è allontanata di 5,1 chilometri 
dal punto zero a terra e la so-
vrapressione è di 0,42 Kg/cm^ 
l'onda è accompagnata da im 
vento con velocità di 288 chilo-
metri/ora. Dopo 37 secondi 1' 
onda è a 15,2 chilometri dal pun-
to zero, la sovrapressione am-
monta a 0,07 Kg/cm^ la veloci-
tà del vento è di 64Km/ora. 

•Normalmente i fabbricati so-
no costruiti in modo tale che a 
una sovrapressione di 0,35 Kg/cm^ 
crollano o comunque subiscono 
danni irreparabili; gli uommi, 
pur sopportando sovrapressiooi 
superiori, muoiono per il fat-
to di trovarsi dentro o vicino a 
costruzioni che crollano o per 
essere scagliati dall'onda d'urto 
contro gli ostacoli. 

A queste cause di morte van-
no aggiunti gli effetti termici 
che entro un determinato raggio 
causano altre vittime. 

Poiché la metà dell'energia li-
berata da una esplosione nuclea-
re si trasforma in spostamenti 
d'aria e circa un terzo viene li-
berato sotto forma di radiazioni 
termiche, la restante energia è 
rappresentata da radiazioni nu-
cleari e termiche ritardate. 

Le reazioni di fissione-fusione-
fissione originano, infatti, una 
forte emissione radioattiva costi-

tuita loevalentemente da raggi 
gamma e neutroni che provoca-
no altre vittime. La morte per 
malattia da radioattività non è 
né rapida né tantomeno indtdo-
re, è atroce. I primi sintomi so-
no nausea, vomito, diarrea, per-
dita di appetito e malessere ge-
nerale. E)opo due settimane in-
cominciano le prime perdite di 
sangue dai vari organi e compa-
iono le prime emorragie sot-
tocutanee associate a perdite di 
sangue d^ la bocca e dall'ap-
parato intestinale. Dopo alcune 
settimane si ha la perdita di 
capeUi e l 'ulc^azione attorno al-
le labbra che può diffondersi a 
tutta la bocca e all'apparato 
gastrointestinale. Poi arriva la 
fine con la diminuzicne dei glo-
buli bianchi e la lesione agli 
altri meccanismi immunitari che 
fanno insorgete gravissime infe-
zioni. In questo contesto non pos-
sono essere dimenticati i gra-
vissimi danni genetici provocati 
dalle radiazioni. 

Associata all'esplosione nuclea-
re c 'è la formazione del carat-
teristico fungo che si forma per-
ché la palla di fuoco, non più 
luminosa, comincia a salire ri-
chiamando verso l'alto forti cor-
renti d'aria, con velocità di 440 
Km/ora, che risucchiano le ma-
cerie della città distrutta forman-
do il gambo del fungo che con 
diametro di 6 chilometri si for-
ma per espansione e raffredda-
mento della sfera di fuoco. 1 
prodotti di fissione a questo 
punto si condensano formando una 
mibe radioattiva le cui particel-
le vengono disperse dal vento. 

Come si è visto la potenza che si sprigiona da questi ordi-gni è enorme; si è cjdcolato che un attacco nucleare, con 10 bom-be da un megaton nell'area di Bo-ston provocherebbe un milione e ottocentomila morti. Ma gli stra^ teghi della guerra nucleare tanti lutti pare non bastino, se è ve-ro che hanno già studiato l'oppor-tunità di fare esplodere bombe termonucleari a quota zero per distruggere obiettivi duri, cioè re-sistenti alle alte pressioni; in que-sto caso la ricaduta radioattiva sarebbe ancora più intensa per-ché migliaia di tonnellate di ter-ra e macerie verrebbero fuse o vaporizzate e assieme ai prodotti di fissione sollevate fino a 13 chilometri di altezza per poi le particelle più pesanti ricadere a terra in meno di 24 ore su un'area sotto vento, di alcune centinaia di chilometri quadrati; le particel-le più fini, disperse dai venti. 

precipiterebbero altrove come ri-
caduta globale. 

USA, URSS, Gran Bretagna. 
Francia, Cina, India e forse il 
Sud Africa sono già in posses-
so si o r d i ^ nucleari,, il Paki-
stan, U BrasUe e l'Argeitina se 
li stanno costruendo utilizzando la 
tecnologia e i materiali fissili 
delle centrali elettronucleari. 

Le superpotenze hanno diffu-
so testate nucleari nei paesi del 
loro impegno: gli USA hanno 9.200 
ordigni nucleari in casa propria 
e in Europa; il Pentagono ha cal-
colato che con 400 megaton ver-
rebbe annientato il 30 per cento 
degli abitanti e distrutto il 75 per 
cento della capacità industriale 
dell'URSS: l'URSS ha 5.000 te-
state nucleari piazzate in casa 
e nell'Europa orientale. Quanto 
all'Italia, sulla penisola gravita-
no 1.100 ordigni nucleari, altri se 
ne aggiungerebbero con l'arrivo 
dei missili mobili Cruise, così 
le bombe nucleari verrebbero por-
tate a passeggio per le nostre 
autostrade. Ci troviamo quindi 
in una situazione in cui il rischio, 
assurdo è stato abbondantemente 
superato e le inutili e pericolose 
centrali elettronucleari, per ìe 
ragioni sopra esaminate, stan-
co incentivando- la prolife-
razione nucleOTe, innestando 
un meccanismo che, se non 
fermato in tempo, ha tutte le 
caratteristiche per diventare ir-
reversibile. 

Insomma, la scienza e la tec-
nologia del nucleare non sono as-
solutamente necessarie al pro-
gresso dell'umanità, anzi lo svi-
luppo del nucleare sia militare 
che « civile » ha prodotto fino ad 
ora migliaia di vittime e, se non 
verrà fermato in tempo, rischia 
non solo di causarne molte altre, 
ma di minacciare seriamente la 
stessa sopravvivenza della vita 
sulla tCTra. 

In questo contesto la lotta con-
tro il nucleare,è chiaramente una 
lotta di civiltà in cui i movimen-
ti antinuclerai, sorti un po' ovun-
que, devono vedersi mobilitati non 
solo contro la costruzione di nuo-
ve centrali elettronucleari e per 
lo smantellamento di quelle esi-
stenti, ma anche per lo smantel-
lamento degli arsenali nucleari. 

La battaglia per la pace contro la guerra, per la vita contro la morte ci impone una ripresa in grande stile deUe mobilitazioni antimilitariste e pacifiste in que-sto mondo dove i potenti lavora-no sempre più alacremente per accendere nuove guerre e pro-vocare altri lutti. 

Come funziona la bomba atomica 
Gli elementi necessari per prò durre una bomba atomica sono l'uranio 235 o il plutonio 239. 
Gli americani che per primi misero a punto la tècnologia del nucleare militare con il < Proget-to Manhattan » concentrarono i loro sforzi nella produzione dei materiali fissili. Era, infatti, ne-cessario separare dalV uranio na turale 238 il suo isotopo 235. che nel primo è contenuto in misu-ra di 7 grammi per chilogrammi, fino al 90 per cento di purezza. 
Il sistema usato, prima dagli americani e poi dai russi, per realizzare questo arricchimento, fu quello della diffusione gasso-sa che impone il passaggio at-traverso l'esafluoro di uranio ri-chiederuìo una complessa tecno-logia e un forte consumo ener getico. 
Il motivo per cui le centrali elettronucleari americane funzio-nano ad uranio arricchito va cercato proprio nella < riconver-sione » ad usi « civili » deU'e-sperienza militare. 
Gli inglesi, invece, per produr-le la loro bomba atomica utiliz-zarono i reattori Magnox ad ura-nio naturale, grafite e gas. In-fatti, neU'agosto del 1952, U ca-po dì stato maggiore richiese che venisse prodotta una alta quan-tità di plutonio per fabbricare bombe. Infatti i reattori di po-tenza devono produrre soprattut-to plutonio e collateralmente ge-nerare elettricità. 
Anche la Francia estrasse U suo materiale fissile dai suoi reattori a gas-grafite, ottenendo il plutonio 239, prodotto ideale per costruire bombe atomiche 
Il plutonio 239 è, infatti, un elemento che si forma durante la reazione di fissione nelle bar-re di combustibile nei reattori gas-grafite BWR, PWR, Candu. autofertilizzanti sia di potenza che sperimentali. Ad esempio V India riuscì a procurar^ il plu-tonio 239 per produrre la sua bomba atomica, fatta esplodere il 18.5.74, con l'ausilio di un modesto reattore sperimentale ad acqua pesante, il Cirus da 40 

MW, costruito con foàito (Skjrcpria bc scienziati canadesi, e rirOm ìì incora i do il combustibile in un piaà j, ^ impianto costruito con sostano pU propri, in quanto il jdvtam tei qi^ tenuto nelle barre irradiate ja , ne estratto dopo complesse di razioni in imrnanti di i^<^Èmerebeb mento che costituiscono la «i^ spinta portante anello nel ciclo 6é *mk(tre. cleare mUitare. , imiesfi Nel 1977 la produzione ^ k J. Ì le di plutonio 239 è stda tonnellate e ne bastano chili per produrre una boni». 
Ne consegue che ogi& i»® che acquista un impianto à lì trattamento viene a trooarssfi^ la condizione di recvferat^ pfe tcnio e quindi di veràre a P sesso dell'elemento base per fi durre bombe atom'tche. 
Il Pakistan, che su francese sta costruendo!» ' propria impianto di ritratta^ to, ha recentemente """"f^ 

1) rorrio Mufiaawi tpsnadolo 

to. ha Tecentemenie ^ che entro un anno « coH^^'^' ^^ te, 

, st P: in Gerti TO, anch 

5 a proc reilu] «te qiude 
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|ra«to iìfopria bomba. 
rftroflo itmira aggiunto che i reat-

w picai» te teWi autofertilizzanti che 
m «Sî Kjano plutonio come comfnt-
itM» «* /gf, ?uatora jion ne venisse 
idiafew feoia fa costruzione, con la 
ite» upférróK di materiale fìssile, 
i r^il^ìameTebebro una peftcolosis-
» ti» «w spista aZZa proliferazione 
io dd »«ieore. 

i!ii«sfi sistemi, già sperimen-
" per ottenere gli elementi 

se ne stanno aggiungendo 
come: 
rarricchimcnfo per «Itra-

ri/ofloaoBe dell'uranio 235 
datt'uranio natura-

Osesto sistema viene svilup-
• iti Gemanto, Inghilterra e 

Ittiche il Giappone sta 
' < un impianto di que-

inmo 
snstw^ 

5 3 procedimento ad ugelli 
J<fo sviluppato dalla Germa-

fofe si è impegnata a 
cosJfWTOe !a tecnologia al Brasile; 

anche H Sud AfiHca ha messo a 
punto un proprio impianto di 
arricchimento ad ugelli dotandosi 
dì. un impianto pilota che fun-
ziona fin dal 1S75. A questo pun-
to vale la pena di esaniinare 
più attentamente la situazione 
del Sud Africa perché costitui-
sce un caso emblematico di 
svuotamento del trattato di non 
proliferatone. Infatti. USA e 
Gran Bretagna forniscono la tec-
nologia al governo razzista per 
costruire l^impianto di arricchi-
mento; Allis Chalmer Co. (USA) 
costruisce a Pelinda il reattore 
nucleare Safari I, mentre Rio 
Tinto (Gran Bretagna), assie-
me dila British Nuclear Feul 
Co., estrae enormi quantità di 
uranio dalle min'iere di Rossing 
con cui vengono àltmentati i 
programmi nucleari militari di 
Londra e Pretoria. Inóltre, le 
sccietà tedesche Siemens, Steag, 
Man e Messerschmidt sono im-
piegate alla nuclearizzazione del 
Sud Africa fornendo, tra l'altro, 
i compressori necessari per la 
costruzione dell'impianto di ar-
ricchimento. Ma il contributo 
della Germarha alla nudlearizza-
zione del mondo non si ferma 
qui. Sarà, infatti, la società te-
desca Kraftwerk Union, sussi-
diaria della Siemens, a costrui-
re in Argentina un nuovo reat-
tore nucleare del tipo a tubi in 

pressione, moderato e raffred-
dato ad acqua pesante, quest' 
ultima verrà prodotta con un 
impianto fornito dalla società 
svizzera Sultzer. Con l'aiuto del-
la Germania « meno rigida in 
materia di salvaguardia e di 
controlli suUa non-proliferazione» 
i generali argentini verranno in 
possesso del materiale fissile per 
prodursi la loro bomba atomica 
dopo che ài sono all'uopo accor-
dati, per lo scambio di « infor-
mazioni » scientifiche col Bra-
sile al quale sempre la Ger-
mania, come abbiamo visto, ha 
fornito la tecnologia nucleare. 

Il funzionamento di una bom-
ba nucleare si basa sul fatto 
di realizzare istantaneamente la 
massa critica dei materiali fis-
sili: Uranio 235 o Plutonio 239. 

La massa critìca, per otte-
nere l'esposizione atomica, viene 
realizzata avvicinando tra loro 
dei segmenti uranio o plutonio 
le cui singole masse sono infe-
riori a quella critica, ma la cui 
massa totale è uguale alla mas-
sa critica. L'avvicinamento dei 
singoli segmenti viene ottenuto 
attraverso una esplosone pri-
maria di natura chimica. 

a prima bomba atomica fu sgan 
data dagli americani su Hiroshi-
ma, era il 6-8-1945, essa pesava 
4.400 chilogrammi e conteneva 4 
segmenti di uranio 235 per un pe-

Lo scopo della guerra 
termonucleare 

H pensiero strategico americano è nato dall'esame delle 
modificazioni apportate alla strategia classica con l'opposizio-
ne dei due avversari termonuclari. 

L'equilibrio della dissuasione 

La dissuasione si è data come punto di partenza una situa-
zione la cui realtà è sufficientemente probabile perché non si 
possa telarne conto, benché la sua stabilità sia sempre «deli-
cata 3» e modificabile per gli inattesi sviluppi tecnologici. Essa 
presuppone due avversari: 

1) che possono imporsi reciprocamente danni iireparafaili 
(armi termonucleari); 

2) che possono aspettare, per decidere di farlo, che l'altro 
abbia già attaccato con la sua massima potenza (capacità di 
secondo colpo). 

Questa situazione di « dissuasione reciproca » impedisce ogni 
ambizione di difesa in senso classico: il territorio di ciascuno 
è essenzialmente vulnerabile, ma non lo è la capacità di rispon-
dere — la funzione della difesa è dunque riposta nella minaccia 
di una risposta illimitata a ijn attacco illimitato. La minaccia 
è razionale perché ricorda la situazione dell'uguaglianza del 
delitto e del castigo; nessun avversario ha interesse a ingag-
giare un attacco generale il cui costo rischia di essere spro-

so complesskìo di 62,280 chilo-
grammi, la sua esplosione prova-
cò immediatamente 45.000 morti, 
100.000 feriti, dei quali entro un 
mese rte morirono 65.000. 

Un'altra bomba atomica, que-
sta volta al plutonio 239, fu sgan-
ciata su Nagasaki; le vittime ato-
miche salirono cosi a 360.000, una 
ecatombe. Ma per come è conge-
gnata una bomba atomica c'è un 
limite alla quantità di materiale 
fissile da mettere assieme per 
conseguire una « buona » efficien-
za esplosiva. C'è di conseguenza 
un limite alla potenza distruttiva 
di urta bomba di tal tipo. 

Per questo gli USA e l'URSS 
(che aveva fatto esplodere la sua 
prima bornia atomica nel 1949) 
si lanciarono nella fólle corsa 
per la costruzione di una bom-
ba ancora più potente. Gli etme-
ricani avviarono il progetto per 
la costruzione della bomba « su-
per ». 

Il principio su cui si basa il 
funzionamento di questa nuova 
bomba e quello che si realizza 
avvolgendo una bomba a fissione 
con l'isotopo 3 dell'idrogeno, il 
trizio; con l'enorme calore gene-
rato dall'esplosione della bomba 
atomica si innesca la reazione di 
fusione del trizio che libera nuo-
va energia. 

Poiché le reazioni di fissione e 
fusione liberano neutroni veloci 

ti può costruire una bomba a tre 
stadi: la bomba a fissione immer-
sa rtel trizio viene avvolta da un 
mantello di uranio naturale che 
intercettando i neutroni emessi 
dalle due precedenti reazioni su-
bisce fissione con liberazione di 
altra energia; la bomba che si 
ottiene è quindi fissione-fusione 
fissione ed è capace di liberare 
wia quantità di energia illimi-
tata. 

La costruzione di una bomba 
di questo tipo, detta anche termo-
nucleare. è più complessa di quel-
la a fissione perché richiede, tra 
l'altro, la recàizzazione di un in-
volucro particolarmerae resisten-
te in modo da esplodere solo 
quando la reazione di fusione si 
sia completamente realizzata. 

L'URSS fece esplodere la pri-
ma bomba termonucleare il 12 
agosto 1953 e gli americani l'I 
marzo 1954, s'aspettavano urta e-
splosione da 7 megatorà ne otten-
nero invece 15. 

In questo periodo si era nel pie-
no della fase delle esplosioni rm-
cleari sperimentali in atmosfera, 
sotto terra e sott'acqua. Ad USA 
e URSS si erano aggiunte nel 
frattempo l'Inghilterra riél 1952, 
la Francia nel 1960, la Cina nel 
1964 che fecero esplodere tra il 
1945 e il 1973 ben 956 ordigni nu-
cleari di cui 412 neO'atmosfera. 

Gianni Moriani 

porzionato al guadagno. Nessun avversario ha ragione dì pre-
supparre che la minaccia non sarà eseguita quando cohii che 
la metterà in atto avrà già perduto tutto quello che volexa 
conservare. 

La modificazione deHo scopo della guerra 

Lo scopo (Ziel) della strategia è diventato necessariamente 
negativo, difensivo; non si tratta più di disarmare ma di non 
lasciarsi disarmare: «La vittoria ha perduto il suo significato 
tradizionale ». H. A. Kissinger. Parallelsimente, 1« impegno deci-
sivo» non è pili U metro della strategia: «Se non ci regoliamo 
con coerenza sul principio della dissuasione, sviluf^remo lar-
gamente le forze che contribuiscono alla dissuasione di una 
guerra generale, alla dissuasione delle aggressioni locali e aDa 
loro sconfitta, e questo jHrfma di cercare di soddisfare tutte le 
condizioni che ci assicurerebbero la sopravvivenza o la vitto-
ria in una guerra totale. Personalmente dubito che queste cchi-
dizicni possano mai essere determinate e ancora più soddisfat-
te ». (Maxwell D. Taylor) 

L'equilibrio deUa dissuasione modifica non soltanto lo sco-
po della strategia classica ma anche i due principi che la strut-
turavano e permettevano l'unità dello scopo strategico e del 
fine politico. Con la dissuasione scompare l'idea di un metro 
comune tra le forze presenti (in quanto esse sono misurahili 
sul campo di battaglia) come U principio della preminenza della 
difesa che moderava l'ascesa agli estremi. La dissuasione saprà 
rimpiazzare ciò che, scomparendo, le cede il posto? 

Dal libro di A. Glucsmann, «n discorso della guerra» Feltri-
nelli, Milano, 1969. 
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MOSTRE 

Alla Columbia University di 
New York esposizione di artiste 
dell'avanguardia italiana 

Maria Lai - « Diario » 

"Da pagina a spazio" 
New York. Presso la Colombia University, si svolge fino ai 7 

dicembre una mostra dal litoìo c From page to space » (da pa-
gina a spazio), donne nell'avan-
guardia italiana tra linguaggio 
e immagine. Curata da Mirelia Bentivoglio, essa offre esempi 
dell'incontro t ra linguaggio e 
immagine in ambito femminile, 
dalle prime sperimentazioni fu-
turiste fino a oggi. 

E' questo il nono appunta-
mento annuale de] « censimen-
to » che Mirella Bentivoglio va 
ripetendo e aggiornando, ogni 
volta in una città diversa a co-
minciare dal '72 al centro Tool 
di Milano e via via ampliata 
neUe successive edizioni a Sa-
vona (Centro d'Arte il Branda-
le), Roma, Torino, Venezia, Ba-
ri. Data rampi.^zza che il grup-
po internaziona'e ha raggiunto 
(80 presenze alla Biennale di 
Venezia) quest'anno per la pri-
ma volta la verifica si svolge 
a livello nazionale, ma in una 
sede oltre oceano. La rassegna 
ospita le opere di 35 artiste, 
tutte italiane o operanti nel 
c<Kitesto culturale italiano. 

Il futurismo: 
rimmaginazione 

senza fili 

Il futurismo aveva già opera-
to la distruzione della sintassi 
e postulato la libprtà assoluta 
della parola. l'immaginazione 
senza fili: «libertà assoluta del-le immagini o analogie espres-se con parole slegate, senza conduttori sintatt'ei e senza al-cuna punteggiatura », dicevano i 
futuristi. 

Successivamente nella secon-
da metà del secolo !e neoavan-
guardie e il Gruppo '63 ideava-
no un linguaggio che comuni-
casse « la negazione della co-
municazione esistente » e qirindi 

lo scardinamento di ogni strut-
tura sintattica e di ogni dimen-
sione semantica. Diceva Bale-
strini nel '60: «Una poesia dun-
que come opposizione, opposizio-
ne al dogma e al conformismo 
che minaccia il nostro cammi-
no ». 

Se i futuristi hanno rotto la 
paro a, i visivi e i previsivi 
hatmo rotto la pagina. 

Perché cercare la donna in 
questo diaframma nato con le 
avanguardie storiche e in se-
guito sviluppato dalle neoavan-
guardie? 

« In questa rottura la donna ha trovato qualcosa che le ri guardava "dice Mirella Benti-voglio", cercare Fa donna tra linguaggio e immagine signifi-ca, in senso Iato, prendere atto del suo incontro con il mondo maschile. Logos (linguaggio e legge) di fronte a mat> r (ma-dre e materia). La contrappo-sizione poetica avviene tra il "codice" che determina dei si-gnificati "codificati" ossia le ide" astra'e della cosa, e il 'si-gnificante" ossia le qualità fi-siche della cosa stessa ». (...) 

Anni '60, o della 
sperimentazione 

Dalle sintesi grafiche di Be-nedetta Marinetti (1924) alle 
invenzioni coreutiche di Gian-nina Censi (1929) alle ricer-
che taltili-spaziali-Iinguisfche del 
le artiste di matrice futurista (Regina, con la trascrizione sil-
labica del canto del canarino: Maria Ferr ro Gussagn. con i 
suoi numeri in libertà formula 
ti su reti coperte di materia pit-
torica) la documentazione si 
sposta via via sulle ricerche d?-
gli anni sessanta nel campo del-
le scritture (a cominciare dal 
grande "libro dei preti" della 
comune Balzarro-Gardini-Papa-retti del '61) e della poesia 

concreta e visiva, fino alle at-
tuali performances, ai recitail, 
alle mimodanze su testi verbali (Elsa Piperno, "Cliché"), alla 
poesia gestuale (Meija, Benti-voglio). 

Nel campo del volume-ogget-
to la donna in Italia ha un pe-
so rilevante: dal "libro dei pre-
t i " nel '61, al diario materico 
di Elisabetta Gut, al libro sen-
za parole di Lia Drei edito nel 
'69 in cui lo spazio viene resti-
tuito al libro che diventa il li-
bro deUa relatività: nessuna pa-
gina vale per se stessa ma nel 
rapporto con le altre; fino ai 
volumi oggetto di Sveva Lanza, 
la quale trova nella corda e 
nelle lane, i coiori e i segni, 
un gesto mitico e femminile in 
cui si celano le origini stesse 
della scrittura; Maria Lai da 
anni traccia fili di scrittura su 
diari-telaio e da questi "libri 
illeggibili" è approdata recente-
mente a una esplicita scrittura 
asemantica di fili su carta e su 
stoffa; Gisella Meo taglia labi-
rinti su grandi riquadri e li 
trasforma in oggetti fluenti. 

Nel marzo '79 una parte delle 
operatrici presenti a Venezia ed 
ora a New York vennero in-
vitate dal Kunstverein di Miin-
ster museo statale della Germa-
nia Occidentale, per partecipa-
re alla collettiva internazionale 
di artisti e artiste « linguaggio 
al di là della poesia ». Per la 
prima volta perciò il numero 
delle presenze femminili in una 
esposizione « mista » rispettava 
e forse superava la reale pro-
porzione tra artisti dei due ses-
si: circa Un quinto di presen-
ze femminili. Prova che la se-
paratez7a transitoria e strumen-
tale , delle mostre-ghetto sta 
raggiungendo lo scopo: attira-
re l'attenzione sulla qualità del 
lavoro della donna, compromes-
sa da un passato di attitudine 
dilettantesca, dovuta ad un ruo-
lo subordinato ed espropriante. 

Gabriella Corona 

Teatro 

ROMA. « Elisir d'amore », il melodramma gioioso di Gae-
tano Donizetti, su libretto di Felice Donato è il secondo 
lavoro del teatro dell'Opera di Roma per la stagione 1979. 
1980, dopo i «DiavoE di Loudun di Penderecki. La regia 
di questa opera buffa italiana è di Filippo Crivelli, la di-
rezione musicale di Argeo Quadri e con la interpretazione, 
t ra gli altri, di Daniela Mazzuccato e Rolando Panerai. MESSINA. Franco EInriquez, regista della riduzione tea-
trale del « Gattopardo » sta cercando una Angelica tra le 
giovani attrici o le semplici aspiranti. Coloro che si ri-
tengono. per « caratteri estetici », somiglianti al personag-
gio in questione potranno rivolgersi dal 5 dicembre al dot-
tor Attilio Aquila direttore del teatro comunale in Fiera di 
Messina per incontrare poi Franco Enriquez. RICCIONE. Il 6 dicembre avrà inizio la « Prima rasse-
gna internazionale del teatro comico », promossa dal (Co-
mune di Riccione - attività culturali. La rassegna estesa 
fino al 20 aprile prevede oltre a spettacoli teatrali una 
serie di film comici. Nell'ultima settimana di aprile sono 
previsti, infine, tre gruppi teatrali regionali che realizze-
ranno lo spettacolo conclusivo. Il calendario prevede nel 
mese di dicembre con inizio giovedì 6 « Tutto Benigni » di 
Roberto Benigni. Il 10 dicembre il « Theatre de l'Arbre» 
presenta « La cage » (la gabbia) di Yves Lebreton; il 21 
spettacolo con il Trio comico napoletano. Gli spettacoli si 
svolgeranno tutti aUe ore 21 al cinema T. Turismo. I film 
in programma per il mese di dicembre (cinema Odeon, in-
gresso libero) sono fissati per il 24 dicembre: ore 14,39 
« Totò a colori », ore 16,30 < Totò noi duri >. PRATO. Al Fabbricone . viale Galilei, sta ottenendo uno 
strepitoso successo « Festa di Piedigrotta » di Raffaele Vi-
viani. La regia dello spettacolo oltre agli arrangiamenti 
musicali è di Roberto De Simone. «Fes t a di Piedigrotta» 
scritta nel 1919 tratta la follia della notte del 7 settembre 
quando « tutto è permesso a Piedigrotta e tutta Napoli 
è Piedigrotta ». 
MILANO. Stasera, al Teatro di Porta Romana si esibisce 
il Teatro Danza Contemporanea di Roma diretto da Elsa 
Piperno e dall'americano Joseph Fontano. Lo spettacolo è 
il risultato di un lavoro di ricerca sulla interdisciplinarietà 
t ra danza moderna e musica sperimentale. Le musiche sono 
di Jean Guillau. 

Musica 

MILANO. Martedì 4 dicembre al Music Cine Teatro Anteo 
concerto del pianista Jhon Lewis, ex leader del Modem 
Jazz Quartet. 
ROMA, Il centro jazz St. Louis, via del Cardello tredicesi-
ma replica oggi alle ore 17,30 un concerto il « David Mur-
ray trio ». Il ventiquattrenne sassofonista americano Da-
vid Murray, che si presenta per la terza volta al pubbli-
co romano, sarà accompagnata da Fred Hopkins al con-
trabbasso e Steve McCall alla batteria. FIRENZE. Al Banana Moon. Borgo Albizi 9, continua la 
rassegna delle nuove tendenze rock italiane « Controrocl» »; 
stasera sono di scena i « Radar control ». 
Angelo Bertoli in tournéè sarà questa sera al Palasport Q! Padova, domani 3 dicembre al Palasport di Udine, il ' 
dicembre infine sarà alla Polisportiva di Gorizia. 
Alberto Fortis sarà stasera al Discover di Brescia. 11 Banco del Mutuo Soccorso, lunedì 3 sarà al P a l a s ^ r t 
di Acireale (CT), il 4 al Palasport di Siracusa, infine il a 
al Palasport di Palermo. 
Si sta concludendo la tournée italiana del folksinger cana-
dese Bruce Cockburn domani sarà al Palasport di Vicenza, 
la sua ultima tappa sarà Roma martedì 4 al Tenda a 
Strisce, via Cristoforo Colombo. 

Cinema 

ROMA. Domenica 2 dicembre al teatro S. Maria della P ^ 
tà alle ore 18 spettacolo audiovisivo « Incontro con vie Jara» a cura del Laboratorio A. della a s s o c i a z i o n e cun^ 
rale Victor J a ra di Primavalle in collaborazione col ce 
tro sociale dell'ospedale di S. Maria della Pietà. Ingres^ 
gratuito. 
PADOVA. AU'Aula Morgagni, via Giustiniani 23 da lun^ 
3 a meicoledi 5 dicembre aUe ore 20,30 «I l caso di Ka"". 
Tina Slum » (1975) di Volker Schlondorff dal 
Boll, e « Luci del varietà » di Alberto Lattuada e Feden 
Fellini. 
ROMA. Al Filmstudio, in via d'Orti d'Aliberti. m a r t e d ì J ^ e 
mercoledì 5 « Nostra signora dei turchi », il dissacra 
film di Carmelo Bene. 

Mostre 

PAVIA. Domenica 2 dicembre ore 16 CoM^gio 
Cappella Pollack: apertura-happening della mostra . 
cello Pirro (aperta fino al 13 gennaio). Composizioni e^^^ 
ture, mosaici e sculture. E poi ancora le poesie di 
appunti musicali per chitarra classica su testi di r i 
turalmente è presente Pirro. 
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Cinema - schede 

«Tracks-
limghi binari 
di follia" 

Ormai siart» abituati a vede-
re film che propongono storie 
di militari reduci del Vietnam 
(tornando a casa, Il cacciatore 
€ tra poco Apocalisse now). 
«Tracks, lunghi binari di follia » 
di Enrj aglon si inserisce in 
questo filone anche se con pre 
lese commerciali certamente più 
modeste. Questa la vicenda: 
un sergente deD'esercito ame-
ricano è incaricato di scortare 
a bordo di un treno la salma 
di un militare morto. Durante 
questo viaggio il sergente si 
lega sentimentalmente con una 
ragazza e instaura dei rappor-
ti di amicizia con gli altri viag-
giatori, che in ogni caso non 
senabrano interessarsi molto alle 
sue isammatiche esperienze vis-
sute in Vietnam. 

Ma la cordialità, del militare 
¥er.so i compagni di viaggio 
non è che l'aspetto esteriore 
del comportamento, in realtà i 
ricordi e le allucinazioni hanno 
il sopravento. La storia si con-
clude inaspettatamente con la 
rivelazione che nella bara non 
vi è un morto, ma un arsenale 
di armi con le quali il sergen-
te sembra voier vendicarsi dell' 
incomprensi<me da cui è attor-
niato. 

Presentato al festival di Can-
nes del 1976, «Tracks» è in-
terpretato da Denis Ho^^er (che 
ricorderete neU'ormai famoso 
«Easy rider») nel ruolo del 
protagonista, da Taryn Power 
e Dean Stackewell. Piuttosto 
•̂ ono il commento musicale. 

Manrirao Rosso 

LIBRI 
« Poesie » di Maria Luisa Spaziani 

"È una rosa disfatta, 
stanotte, il Colosseo" 

Da Mondadori è uscita un'an-
tologia di poesie di M. Spazia-
ni: nella prefazione Baldacci di-
ce che si tratta della poesia 
eroica di una femmina eroica, 
e che non c'è poesia di donna 
che non sia della sua femmini-
lità: definizioni che lasciano un 
po' perplessi, ma chi oserebbe 
contraddire un critico? 

Sulla copertina un disegno di 
Picasso ci mostra una donna 
un poco triste ed un poco .sla-
vata, cosi come probabilmente 
un grande genio doveva vedere 
le donne di quel tipo. Pertan-
to il grande amore della Spa-
ziani è Parigi, libertà e calma: 
« Sei passata di qui, Katherine 
cara, sei passata arwhe tu? » 

La poetessa è anche una co-
piosa traduttrice e si fanno mol-
ti nomi per la sua poesia, ma 
non Gozzano e non l'Aleramo, 
che sembrano invece fondamen-
tali per certi ritorni assai alla 
pavese: « Splendeva su di noi 
una lampada fioca, / il coltel-
lo era dolce rwl pane » e anco-
ra : « E' nato dentro un foglio 
di quaderno bianco come un 
paese nevicato. / Io rinasco con 
lui, splende il passato / su per 
lo stelo altissimo, in eterno ». 

E tante altre poesie merita-
no di essere lette, scritte da una 
torinese che ritorna, vorrei ci-
tare pta-ò alcuni altri da « Due 
poesie dell'aprile » e precisa-
mente: «tu hai creato per nm 
questo silenzio / ardente stre-
pitoso sterminato, / cielo aqli 
astri gemelli sprofondati / che 
con spade di luce sì tormenta-
no, / il Carmelo segreto, l'ele-
ganza / di eleggere il deserto 
per regnare » 

Più spesso la poesia della Spa-
ziani è crepuscolare e melanco-
nica come ad esempio: «Apoca-
lissi, ladra di memoria. / La 
coscienza saprà scavarsi un fo-
ro / nei bastioni del tempo? / 
E diremo alle larve quanto val-
ga / la sorte nostra, e loro? » 
E dolore diventa poi la compo-
nente poetica più forte e la poe-
sia stessa sembra vivere in una 
specie d'i antro dell'anima dove 
attende la luce e vede solo a 
tratti una vera vita. « L'orto 
era denso. I fichi pesavano dai 
rami, / fra i nespoli i papaveri 
gridavano l'estate / . » 

Si parla anche di poesia nobile 
ed è certo molto colta nel suo 
costante intimismo, poco sem-
bra trasparire da una lotta con 
il mondo esterno, sebbene non 
sia una sconfitta, nei sentimen-
ti appare più libera di ricordi 
e modelli. Con il tempo e con 
una sofferenza che è continua 
e tesissima, l'anima e la ve-
na poetica si liberano. Così che 
infine nel volume compare la 
poesia che piace di più, la Spa-
ziani ha imparato a giocare, a 
credere, e ritorna ad essere li-
rica, pura nelle litanie, chiama-
te «latinie»: «Credo quia àb-
surdum. Amarti uguale vivere. / 
Ogni alba una pietra miliare. / 
Deve restare absurdum. / Cre-
dere e non pensare. / » 

Sono i versi migliori di tutto 
il suo itinerario spirituale e 
poetico, quelli che danno mag-
giore respiro. 

Non credo che la poesia deb-
ba essere al maschile o al fem-
minile è davvero una noia sen-
tire sempre critici e letterati 
guardare le donne che scrivono 
come una categoria. Che una 

donna debbe quasi scusarsi di 
essere ammessa al Parnaso, co-
me se entrasse in una caser-
ma!? 

Per graziarla dicono che è 
esclusivamente canto di femmi-
nilità, o che dovrebbe essere? 
Ma, apriti cielo, se fosse poesia 
civOe! Sono tutte distinzioni ca-
duche ed errate: la libertà non 
è solo dell'anima in senso stret-
to, e poi le categorie costringo-
no quanto le sbarre. Ti prescri-
vono la poesia come dev'essere, 
e, poi, che poesia può essere. 
Poesia frustrata, come se la li-
bertà fosse privilegio di un solo 
sesso. 

Con tanta psicanalisi e tanto 
femminismo per aria, la crea-
zione rimane legata a quel cer-
to attributo che tiene in casa 
le donne. Ma, se non stanno 
solo in casa, sono eroiche. 

Tra la saggistica della Spa-
ziani dev'essere citata la pre-
farione a cura dei «Chants Or-
phiques » di Dino Campana di 
Seghers( 1977 a Parigi, un poe-
ta sempre troppo poco amato 
in Italia e futa-i. Come non pen-
sare all'Aleramo, benché qui la 
donna sia davvero tutta 
diversa, quando dice nella poe-
sia «CoUe Oppio»: E' una rosa 
disfatta, stanotte, il Colosseo / 
e la vita si disfa con lui sotto 
la luna... Dammi il tuo crisma, 
baciami, cuore della parola, / 
amami come solo tu mi hai sa-
puto amare. / Abito un regno 
impervio che ha un nome di ra-
gazzo, ! né c'è altro ponte al 
mondo che qui possa approda-
re ». 
Maria Luisa Spaziani, — poe-
sie — Mondadori oscar L. 2.200 

Lanra Zelasio 

Teatro - Milano 

Happening 
Kongcerto 

Milano, — « Ha{qjenÌBg-Kong-
certo » è l'idea-spettacolo che 
Arturo Aimechino trasporterà a 
Milano il 3 dicembre al Teatro 
di Porta Romana in occasione 
di una rassegna di danza con-
temporanea e « dintorni ». 

L'« happening » che Annechino 
( uno dei giovani compositori 
più ricercati per le musiche di 
allestimenti teatrali) proporrà, 
è proprio in quei dintorni che 
intende viaggiare nella poliva-
lenza di una miscellanea di mo-
di esisressivi. La danza (di Elsa 
Piperno e Joseph Fontano) sa-
rà solo un'ingrediente dell'ope-
ra, al centro tìell'idea vedremo 
« King Kong » — quel film del 
'33 che scosse quel pubblica 
americano consumatore (consu-
mato) dei miti del pr<^rio im-
maginario — alla proiezione del 
quale assisteranno come ospiti 
di eccezione, persino i due pro-
tagonisti: la « bella» e la «be-
stia »: la bionda vittima {Lucia 
Poli) e il gorilla catastrofico 
(George O'Brian). Non c'è da 
stupirsi che nella finzione, le 
illusioni si sovrappongono e i 
protagonisti « reali » intervenga-
no sui loro «doppi» proiettato-
ri. Nel frattempo ^Arturo Avr 
nechino al piano. Luigi De Fi-
lipm al violino e Clara Murtas 
aLa voce, avvolgeranno il tut-
to con quei suoni che Annechi-
no stesso ha composto in un' au-
tomatico e sfizioso gioco di im-
provvisazioni muisacil sollecita-
te dal gusto di scomporre un" 
idea casuale per ricomporla, per 
tentativi (il primo era stato 
presentato Io scorso giugno a 
Roma, senza «doK3i») in un 
« divertimento » <2 ottimo gusto. 

C. I. 

TV 1 Miti italiani e 
miti americani TV 2 
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19,00 

20.00 
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21,40 
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Messa 

Segni del tempo - Attualità religiosa 

Vangelo vivo 

TG Luna - TG 1 notizie 

Domenica in..., con Pippo Bau-do e Vivian Vee 

Notizie sportive 

Discoring con Awana Gana 

Notizie sportive 

Tre stanze e cucina - varietà di Paolini e Silvestri 

minuto 
- porUfortuna deUa Lotteria ItaUa 

Jane Eyre - sceneggiato con George Scott, Susannah 
1 ork 

Campionato italiano di calcio 

Che tempo fa - Telegiornale 
Martin Eden - tratto dall'omonimo romanzo di Jack 
^ndon, regia di Giacomo Battiate, con Christopher 
^onneUy, Delia Boccardo, Mimsy Farmer 

Domenica sportiva 

Prossimamente 

Telegiornale - Che tempo fa 

12,30 Qui cartoni animati 

13,00 TG 2 - Ore tredici 

13,30 Alla conquista del West 

15,00 Prossimamente - programmi per sette sere a cura 
di M. Pia Jacolucci 

15,15 TG 2 Diretta sport - da Rieti: basket, Arrigoni-Isola-
bella 

16,30 Pomeridiana - spettacoli presentati da G. Albertazzi 
« Maria Maria » - azione danzante registrata al festi-
val dei Due Mondi a Spoleto con il Gruppo Corpo di 
Belo Horizonte 

18,15 Campionato italiano di calcio 

18,40 TG 2 - Gol flash 

18,55 Telefilm: Joe Forrester 

19,50 TG 2 - Studio aperto 

20,00 TG 2 - Dom.enica Sprint 

20,40 Storia di un italiano - programma ideato e realizza-
to da Alberto Sordi - «Dalla Repubblica al miracolo 
economico » 

22,00 TG 2 Dossier - a cura di Ennio Mastrostefano 

22,55 TG 2 - Stanotte 

23,10 Musica seria - Omaggio a Ottorino Respighi 
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in cerca d i » . ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

IN RISPOSTA alla lettera 
-di PaOiO (LC, 22 novem-
bre 1979). Caro Paolo, esi-
stono ancora delle persale 
con cui puoi parlai'e con 
sincerità, perché io ti ca-
pisco e ti sono molto vi-
cina. Vedrai che conoscen-
do me ed i miei amici, 
non ti sentirai più solo 
perché anche loro ti ca-
piranno parlando dei tuoi 
problemi e uscirai da quel 
guscio di timidezza che è 
racchiuso in te. Ti vorrei 
conoscere, telefona allo 
06-7615928, Mati d-, 
E LACQUA dove va? A] 
mare! Ognuno direbbe. 
Ma se tutto sarebbe così 
semplice, io non sarei qui 
a passare le mi3 giornate 
prive di significato, con 
una confusione enorme, 
senza un cazzo a cui ag-
grapparmi, con la para-
noia del cos'è ancora pos-
sibile. Sarei felicissimo se 

•ci fossero tanti compa-
gni-€ disposti a confrcn-
tarsi, anche se io sono 
più pieno di morte che di 
vita. Forse un po' il con-
trario di Goccia di Lu 
na, fatevi vivi; scrivete a 
Verràtti Enrico, via Nardi 
16 - Imola (BO). 
SONO un compagno 27 
enne, di piacevoie aspet-
to, un po' mt rove i^ e a 
vOite triste, ma non an> 
noiaio. Cerco una dolcis-
sima e tenera compagna 
insoddisfatta come* me; 
come me decisa ad af-
frontare questa vita in 
due per costruire un sin-
cero e positivo rapporto 
intriso d'amore e dolcez-
za; rispondere con annun-
cio. Rosso Scarlatto. 
CERCO Franco Calvaresi 
nostalgia o no, voglia di 
abbracciarti, voglia di sco-
prire quanto si può cam-
biare in quasi tre anni. 
Io abito sempre lì o scri-
vi, come credi, fa qual-
cosa. Teresa. 
CORRISPONDEREI, in-
contrerei ragazzi, froci e 
non, e perché no, com 
pagne lesbiche, per co-
municarci l'intensa gioia 
di vivere; ho 22 anni, vo-
glio assaporare ogni atti-
mo di questa unica esi-
stenza. Ischia, questa ma-
ledetta isola, con i suoi 
stronzi abitanti, sta ten-
tando «d'uccidermi», ba-
sterà la poesia a salvar-
mi? Scrivetemi, prima che 

PubbltcM 

2 0 anni nel 2 0 0 0 
u n f i lm d i ALAIN TANNER 'ìs&sst: 

sia troppo tardi, Giorgio 
Di Costanzo, via S. Gior-
gio 38 - 80070 Barano 
Ischia (NA), tel. 081-
990403. 
PER ARMANDO. Ci han-
no telefonato in redazio-
ne per dirci che da un 
mese tua madre non ha 
notizie di te e ci hanno 
detto di chiederti se per 
te è possibile dare un 
colpo di telefono a San 
Giorgio a Cremano, allo 
081-482979. par sollevare 
chi è preoccupato, maga-
ri senza ragione. Un sa-
luto da parte della reda-
zione. 

MARTEDÌ' 4 dicembre, 
alle ore 17,30, riunione dei 
comitato di gestione del 
Governo Vecchio. E' molto 
importante parché è neces-
sario discutere di moke 
cose: statuto del comita-
to di gestione; questione 
del finanziamento; funzio-
namento in generale della 
Casa della Donna; situa-
ziaie dsU'cccupazione. So-
no state invitate e saran-
no presenti le compagne 
del collettivo giuridico. 

ROMA, all'Augustus -
WIILANO, al Centrale 
- FIRENZE. all'Alfieri 

« FUOCO » ha confeziona-
to altre duecento buste-
offerta contenenti le ri-
stampe di vecchi numeri 
del giornale, manifesti, 
numeri unici di pubbiica-
zioni poco diffuse, volan-
tini, adesivi di schiva na-
taraia e di schiva maha-
deva. Per ricevere il pac-
chetto a casa inviare lire 
1.500 (2.000 per la spedi-
zione raccomandata, A.R.) 
in busta chiusa o meglio 
ancora tramite vaglia po-
stale al giornale «FUO-
CO », Sergio Culmini, 
15033 - Casale Monferrato. 
E' USCITO il primo nu-
mero di « Classe - gior-
nale per il coordinamen-
to dei medi » (periodico a 
diffusione nazionale). In 
questo numero: nell'edito-
riale, « Ai compagni su scuola, riforma e ristrut-turazione capitalista », si 
inquadra il processo di ri-
strutturazione della scuo-
la rispetto a quello più ge-
neralizzato dell'organizza-
zione del lavoro, e rispet-
to a questo, il percorso 
che la nostra iniziativa 
politica deve praticare. In «Pedini, Valitutti... e gli studenti? », viene analiz-
zata la continuità delle 
linee di intervento sulla 
struttura scolastica, da 
parte dei ministri, analisi 
che nell'articolo «La ri-, strutturazione nelle scuo-le medie » si sofferma pun-
to per punto sul progetto 
della riforma Pedini, sma-
scherandone le manovre 
politiche e i contenuti rea-
li celati dietro la sua ap-
parenza rinnovatrice, sban-
dierata dal ministro e daì-
lè forze della sinistra bor-

ghese. Nell'articolo « Pre-
cari - studenti uniti nel-
la lotta » (.scritto da un 
compagno ael coordiiia-
meni,o provinciale preca-
ri di Firenze; emei-ge dal-
la descrizione dui ciclo di 
^otte attuate dai precari, 
il carattere estremamenbe 
comune a quelle studen-
tesche; peculiarità che 
giustifica la necessità nel-
la scuola di un fronte 
proletario di lotta, che ve-
da l'unità programmatica 
di intervento f ra il prole-
tariato scolarizzato e i la-
voratori della scuola. Gii 
articoli seguenti riguarda-
no la funzione del giorna-
le e come questo intende 
svilupparsi : iì giornale 
vuole essere un momento 
centralizzato di dibattito 
tra le situazioni locali. La 
struttura redazionale do-
vrà quindi aderire a que-
sta necessità, attraverso 
la formazione di redazioni 
locali. Perciò l'intenzione 
del Comitato Redazionale 
Promotore è quella di con-
vocare al più presto un' 
assemblea nazionale dei 
compagni interessati a 
questo tipo di discorso. Il 
giornale conclude con le 
ultime notizie sulla FGCI, 
sulle abitudini degli stu-
denti americani e sullo 
« scoppio delle fasi »... Re-
capito Comitato Redazio-
nale Promotore: LB, cp 
842 - 50100 Fh-enze. AAM, giornale di coordi-
namento, nel tentativo di 
fornire sempre maggiori 
strumenti di informazio-
ne su agricoltura, alimen-
tazione e medicina, dà 
vita ad AAM-documenti, 
serie di dati, informazio-
ni, approfondimenti tecni-
ci sulle voci sopra elen-
cate. Il primo numero e-
spone per esteso le leggi 
sulle terre incolte e mal-
coltivate oltre alla copia-
tipo di statuto di due coo-
perative agricole. Chi lo 
volesse ricevete deve man-
dare L 1.000 pili 200 (spe-
se postali) a: AAM - via 
dei Banchi Vecchi 39 -
00186 Roma. 

que sia impegnato nella 
lotta per la salute. 
BOLOGNA. Domenica 2 
dicembre, alle ore 9.30, 
nella sede di via Avesella 
5b, si svolgeranno due 
riunioni nazionali di L >: -
ta Continua per il or.rnu-
nisma. La prima avrà co-
me ordine del giorno la 
questione del convegno na-
zionale contro la repres-
sione e la stesura defini-
tiva del nostro docume'iio 
nazionale. La seconda riu-
nione, con un carattere 
più aperto, avrà come or-
aine dal giorno la questio-
ne nucleare e la possibili-
tà di far partire iniziati-
ve di lotte sul territorio e 
di verificare politicamente 
quelle già svolte. E' im-
portante per questa riu-
nione sia la partecipazio-
ne diretta di collettivi e 
commissioni antinucleari 
delle nostre sedi e ^situa-
zioni, sia là dove i no-
stri compagni-e sono in-
seriti e lavorino con al-
tri, sia di quelle sedi e 
situazioni che non abliia-
no ancora costruito questi 
ambiti. 

PADOVA. Lunedì 3 aUe ore 
ffi. Ed tribunale civile, ul-
tima udienza del processo 
contro tre medici dell'ospe 
dale militare che nel '75 
hanno fatto morire di te-
tano il lagunare di Me-
stre Guglielmo Augusto. DP - STUDENTI medi, do-
menica 2, alle ore 10, 
coordinamento nazionale 
in preparazione della as-
semblea nazionale degli 
studenti medi. Arezzo fe-
derazione DP; Piazza 
Guido Monaco TI. MEDICINA DEMOCRA-TICA. A Milano r8-9 di-
cembre, alle ore 10 alla 
casa dello studente, via-
le Romagna 62 (MM2 per 
Piola) Medicina Democra-
tica movimento di lotta, 
propone un coordinamen-
to nazionale sulla forma-
zione dell'operatore socio-
sanitario aperto a tutti 
gli studenti universitari e 
medi, corsisti, paramedi-
ci e docenti relativi, gli 
operatori sanitari e cbiim-

SONO una compagna di 
Roma-sud e avrei bisogno 
di sapere dove si tengono 
i corsi di erboristeria, se 
c ^ p a g n i - e sanno qualco-
sa, possono farmelo sa-
pere tramite il giornale. 
CERCO qualcuno che con 
serietà e un minimo di 
passione abbia voglia di 
tracciare il grafico del 
mio cielo di nascita, sap-
pia leggerlo e mi dica-
scriva tutto ciò che può 
tirarne fuori (sul carat-
tere, sulla vita, ecc., na-
ta a Mestre il 31 gennaio 
1960, ore 20), Valotto Te-
rèsa, via Monte Antelao 
10 - 30030 Oriago (VE), 
tel. 041-429523. 
SONO una compagna di 
psicologia, per ragioni di 
studio vorrei mettermi in 
contatto con compagni 
che, nel Veneto, si inte-
ressano del problema del-
le tossicodipendenze, o che 
stanno già facendo inter-
vento in quìilche centro. 
Mi servono materiali, in-
formazioni, ecc. Ma so-
prattutto vorrei offrire la 
mia collaborazione e ti-
rarci fuori una tesi. Dia-
na Maccocini, C.D.S. Car-
li int. 52 - via Dalmati 
25 - Padova, tel. 049-
772798 - 772840. 
INIZIA il primo dicem-
bre a Milano (in via Sal-
vini 3, aUe ore 10) un 
convegno che ha tutte le 
carte in regola per poter 
dare un contributo inte-
ressante sulla questione 
della salute, dell'ambien-
te, della nocività in fab-
brica e del loro rapporto 
con la giustizia, quella 
con la G maiuscola. Lo 
ha organizzato il « Centro 
studi è documentazione 
sulle istituzdoni di Mila-
no»; il tema specifico di 
questo convegno è: «No-
cività industriale: autotu-
tela dei lavoratori e in-
tervento giudiziario». Gli 
interventi previsti sono: 
Sergio Bologna e Ettore 

Tibaldi sul quadro econo-
mico internazionale e tra-
sferimento delle lavorazio-
ni nocive verso i territori 
più deooli sui piano eco-
nomico e politico. JVI. Ca-
panna riferirà .suUe linee 
oi tendenza che si stanno 
affermando a livello eu-
ropeo sul problema della 
energia nucleare; Fabio 
Tamburini sulle vicende 
della legge Merli e sulla 
appjcazione che ne è sta-
ta data in Lombardia. Sul-
le condizioni nelle quali 
si svolge il lavoro nero e 
quello a domicilio, parlerà 
Mass'mo Menegozzo di 
Medicina Democratica. 
Per il sindacato ci saran-
no E.io Giovannini e Ma-
ra Mcriani; Gaetano Pe-
corella e i pretori Culot-
ta e di Lecce hanno poi 
il compito di individuare 
i margini di utilizzabilità 
del diritto penale per con-
trastare la consolidata im-
punità di cui godono gli 
imprenditori. Infine le o-
rigini della tragedia di 
Seveso saranno analizza-
te da Colombi e Scattu-
rin. 
VERONA. Il circolo cul-
turale « E1 vilagio » che 
gestisce il cinema-teatro 
di B. Nuovo, via Taormi-
na 26, annuncia ai com-
pagni il programma delle 
attività dell'anno 1979-80: 
tutti i venerdì, rassegna 
monografica sul cinema di 
Godard, 12 films scelti 
tra la produzione dell'au-
tore francese. A febbraio 
inizierà una nuova rasse-
gna sul cdnerna tedesco 
contemporaneo, che sarà 
fiancheggiata da un la-
voro del collettivo per por-
tare i temi del dibattito 
fuori dalle mura, del ci-
nema che si propone un 
intervento nel territorio 
attraverso azioni teatrali, 
teatroforum, interventi in-
chiesta, sviluppando quin-
di una ricerca sugli stru-
menti di comunicazione e 
espressione, sugli spazi di 
comunicazione marginali; 
inoltre è in preparazione 
una rassegna sui docu-
menti filmati di lavori tea-
trali. Chiediamo a coope-
rative teatrali, gruppi di 
base di mandarci dei ma-
teriali ed eventualmente 
relazione sui propri lavo-
ri, per rassegna teatrale 
in profframma. Spedire al-
l'ii^irizzo sopra oppure a: 
Scacchetti Marco Lungdge 
Catena 19 - 37100 Vero-
na, tel. 47937. 
SE qualcuno a Torino, Mi-
lano, (Jenova o altra cit-
tà possibilmente del cen 
tro-nord è a conoscenza 
dell'esistenza di tipogra-
fìe offset (giuste » per 
stampare manifesti e opu-
scoli induisti libertari e 
autonomi, è pregato di 
darne informazione al più 
presto (urgentemente!) al-
la rivista «FUOCO», Ca-
sale Monferrato che ri-
cambierà la gentilezza con 
l'invio di un manifesto di Shiva! 
SUL PROCESSO di fine 
mese contro Sergio Cul-
mini è pronto anche il 
volantino « Casale è ros-
sa, di vergogna ! ! ! », che 
va richiesto subito al pe-
riodico «FUOCO», Casa 
le Monferrato, (AL). 
DO-IN e massaggio, ap-puntamento lunedì 3. ore 
l'7,30, al centro sociale di 

Primavalle, via Pasquale 
n. 2, con Jacqueline. 
IL COLLETTIVO teatrale 
r« Erba voglio », via Al-
fieri 5 - 13039 Trino (VC) 
è disponibile per fare spet-
tacoli par bambini in fe-
ste popolari e nelle scuo-
le. Tel. 0161-828103 - 82651 
ARIANNA, di soli 20 gior-
ni, in collaborazione con 
mamma e papà, avrebbe 
molto piacere di conosce-
re-comunicare_ con com-
pagnucce-cci e compagne-
gni, .per riempire, tra una 
poppata e un bicchiere 
di vino, queste vuote gior-
nate d'inverno, gelide e 
tristi. N'ghe!. Casinalbo 
(Modena), tel. 059-554024. 
NEI GIORNI 7-8-9 dicem-
bre. a Verona, in via S. 
Carlo 5 (centro Mazziano) 
si terrà il congresso del 
movimento non violento, 
.(^nche qui bisogna fare 
uno sforzo per essere pre-
senti. 
BOLOGNA. Domenica 2 
dicembre, ore 9, pre?so 
la libreria Onagro (Via 
De Preti, 4 - zona centro, 
angolo Palazzo Montana 
ri) incontro interregiona-
le dei precari della scuo-
la di ogni ordine e grado. 

1 

CERCO urgentemente un 
CNjmpagne-a avvccaco, che 
abiti o eserciti ad Impe-
ria o nelle vicinanze, di 
sposto ad assumere la 
mia difesa per un reato 
previsto dal C.P. Chi può 
aiutarmi, anche segnalan-
domi qualche indirizzo, lo 
faccia, scrivendomi o te-
letonandomi. Antonieita 
Panzxira, via del Fante 
Iv-A, iViiessina, tel. t»!̂  
m 9 i 9 tcasa) -
2712547 (lavoro). ROMA. Bilingue italo-in-
g.ese, insegnante, dispo 
nibile per lezioni, conver-
sazioni, traduzioni anche 
a livello universitario. So-
nia, tel. 5803308 (escluso 
giovedì e domenica), àai-
le 18 alle 20. CERCO urgentemente com-
pagna a cui offrire vittó, 
e alloggio in cambio 
piccolo aiuto per bam^ 
ni, tel. 06-6374074, dopo 
le 17. COMPAGNO per urgente 
bisogno di soldi venete 
FIAT 124 con impianto 
gas, tg. Roma 93-. 
06-291022. 
CERCO lavoro come baby-
sitter solo mattina, ho^» 
avuto esperienze c o n ^ ; 
bini, tel. 06-588636, Fran 
ca. 

DOMENICA 2 dicem'^ 
dalle ore 18,30, in P^h 
sta organizzata da 
tro quartiere », g 
della zona est: P^^gn-
capannone delle Vali 
golo via V a l p a ^ a - ^ 
Val di Sangro), 
irlandese. 

LOTTA CONTINUA 14 / domenica 2 - lunedì 3 dicembre 1979 



inchiesta 
ICon questa inchiesta 

sull'uso idroelettrico 
delle acque iniziamo 

un breve viaggio attravereo 
le fonti della produzione di 
energia. 
Ecco come l'ENEL ha pri-
ma bloccato lo sviluppo e 
sta degradando una fonte 
energetica — una volta re-
gina in Italia — pulita e rin-
novabile. Un primo risulta-
to: la devastazione del ter-
ritorio in decine di vallate. 

L'Italia, povera di carbone, 
è stata uno dei paesi che ha 
messo mano allo sfruttamento 
dell'energia idroelettrica per pri-
ma. Infatti l'Italia è stata una 
delle prime nazioni al mondo 
che ha elettrificato la rete dei 
trasporti ferroviari. 

Fino al 1960 l'energia idroelet-
trica rappresentava r82"< di 
tutta l'energia elettrica prodot-
ta. In coincidenza con la na-
zionalizzazione questa crescita 
continua si è fermata. Su uno 
degli ultimi numeri di « Sapere » 
lin grafico mette a confronto la 
produzione di energia idroelet-
trica nel mondo: si vede che la 
produzione degli USA aumenta, 
la produzione dellURSS e dei 
Paesi dell'Est aumenta, lo stes-
so in Oceania e in Africa, e in 
Europa: per l'Italia dal '62 c 'è 
un calo in coincidenza con l'en-
trata dell'ENEL. 

L'Italia produceva nel '76 42 
miliardi di iiw/h (24% de! to-
tale) all'anno di energia di 
fonte idroelettrica. C'è stato 
un piccolo salto nel '77 causato 
da due fatti concomitanti: ab-
tendanza d'acqua, perché è pio-
vuto molto, e le critiche che 
hanno bersagliato l'ENEL per-
ché trascurava questo tipo di 
energia. La produzione è au-
mentata nel '77 del 25%, ma 
nel '78 è tornata ai soliti 42 mi-
liardi di kw/h. 

Questo perché? I sindacati e-
Kttrici e i centri di progetta-
zione idraulici deU'ENEL, spe-
cialmente quelli di Torino, han-
no fatto in questi anni una ri-

su quanti centrali pic-
"'le e medie l'ENEL ha chiu-

Il risultato è stato — e non 
'« hanno scovate tutte — che 
ne sono già state chiuse 1.300. 
7 motivazione ufficiale è sta-
ste che pagare il personale per 
piccole centrali disseminate nel-
rt 3'Pine con comunicazio-
® aifficili e mantenere apao-

tamente delle strade per f a r 
'unaonare quelle centrali era 
^tieconomico. La scelta è stata 
^rcio di chiuderle o automatiz-
p ^̂  magari succede che 

automatismi molto spe?-
tf , accorgono che la cen-

e ferma anche da una 
ammana. 
i'eto!.!,- rappresentare oggi 
Pp f a idroelettrica in Italia? 
wjisl sostien3 che più oi 5 600 
(Eyj?" '^are. La Tecneco 

sostiene che questi 
Il ^ ® realtà sono 8.000 MW. 
elet^ Studi del sindacato 

Energia idroelettrica 

•lei nazionale sostiene che testi \ " SOS 
15 000 n sono quasi 

dalla organizzato 
trann-, ^^P^rti mondiali. 

^he era-
,. « '̂̂ t-L, erano d'accordo 

tabi!,'? ^ ^ potenza sfrut-
' • ' -Camita energia idroelot-

nel dire 
tabi! 
'̂̂ ca in Tr i'-" iuru-.;i-.L-

22-2.5 è oggi di circa 
'"Che 'i® L^ENEL dice 
.Parte u ^ 
'"•eparat" integrativo già 

ma non reso noto, so-

La regina 
spodestata 

no in gran parte da ricavare 
dalle centrali di pompaggio, che 
sono un nuovo tipo di centrali 
idroelettriche. 

I tipi di centrali idroelettri-
che sono quattro. 

1) Centrali ad acqna affluen-
te. E ' una centrale che utilizza 
la corrente di un flume che 
ha grossa quanità di acqua e 
un piccolo salto (turbine appro-
priate). Il fiume non deve ave-
re escursioni di portata tra la 
magra e la piena troppo forti, 
in modo che si possa progetta-
re una centrale media che pos-
sa funzionare sempre. 

Una piccola variante di que-
sta tecnica prevede la costru-
zione di un piccolo sbarramen-
to per aumentare il salto, sbar-
ramento che chiaramente sarà 
costruito in valli strette dove 
questo non significa allagare va-
ste zone come in pianura. In-
fatti il probema grosso dell'uti-
lizzo delle acque del Po per 
uso idroelettrico, già a metà 
corso ma soprattutto nel basso 
corso è che ss si mette uno sbar-
ramento si pongono grossi pro-
blemi prima di tutto natural-
mente per gli argini, che già 
ora sono in difficoltà anche sen-
za sbarramenti. 

2) Centrali a bacino settima-
nale. In questo caso la quantità 
di acqua del corso non è suffi-
ciente per fa r funzionare conti-
nuativamente, giorno e notte, 
una centrale idroelettrica. Allo-
ra si sbarra U corso con una 
diga piccola o media, di quelle 
dritte. 

Pe r una settimana si imma-
gazzina acqua mentre la set-
timana successiva si f a funzio-
nare la centrale con l'acqua rac-
colta. Se mettiamo insieme due 
centrali di questo tipo, mentre 
una funziona l 'altra si riempie. 
Con una potenza installata di 
dieci si avrebbe una produzione 
continua di cinque (sistema in-
tegrato). 

3) Centrali a bacino stagiona 
naie. Possono essere collocate 
nelle zone alpine più alte dove 
l 'acqua è disponibile abbondan-
temente al tempo dello sciogli-
mento delle nevi: si immagaz-
zina l'acqua del disgelo e la si 
utilizza nel periodo successivo 
mentre in inverno si ferma tut-
to perché l'acqua gela e anche 
per ragiom' di sicurezza. 

4) Centrali di pompaggio. La 
richiesta di energia notturna è 
di solito abbastanza bassa. Es-
sa aumenta verso il mattino e 
sale fine ad un picco mclto 
alto tra le 7.30 e le 9.30 (è una 
delle punte massime di richie^ 
sta). Scende leggermente du-
rante l 'arco della giornata e si 
registra un altro picco tra le 
16.30 e le 18.30. Nel corso de] 
'77 la punta massima è stata di 
28 mila MW di potenza.^ Que-
sto arco d' utilizzazione è tale 
per cui durante la notte la ri 
chiesta d: energia è minima. Le 
centrali nucleari e termoelettri-
che non possono però essere fer 

mate. In particolar modo un 
impianto nucleare deve poter 
funzionare possibOmente a mas-
sima potenza giorno e notte 
perché vi sono problemi di 
stress termici, dato che i « tran-
sitori » (momenti in cui aumen-
ta o diminuisce la temperatura) 
sono i momenti pili pericolosi. 
In pratica l'energia prodotta di 
notte viene buttala via, viene 
dispersa. L ' idea delle centrali 
di pompaggio è di utilizzare 1' 
energia in sovrappiiì per far 
funzicnare le centrali idroelet-
triche all'inverso cioè per ri-
portare l'acqua che è scesa 
dentro là diga. Questo è rea-
lizzabile con una turbina rever-
sibile che può anche diventare 
motore. E ' una specie di ciclo 
chiuso dove però è dispersa 
molta energia. Infatti se l'ac-
qua quando scende produce 1 
per ripomparla bisogna spen-
dere 1,7. In più queste centrali 
si trovano nella zona delle Alpi 
0 delle Prealpi mentre le cen-
trali nucleari e le termoelettri-
che si trovano vrso la pianura, 
per cui questa energia prodot-
ta deve fa re un viaggio di 200-
250 km con perdite sulla linea 
molto grosse. Tutte le centrali 
di pompaggio che l'ENEL ha in 
programma di fa re sono peri-
ste proprio in conseguenza del 
piano nucleare. In Lombardia 
l'EN^EL prevede di fare altre 
5 centrali ài pompaggio utiliz-
zando i laghi come serbatoio 
(Como, Iseo) e costruendo dei 
bacini a monte, e tra Cuneo e 
Caorso ci sono in media 200 
km di tragitto. 

Un altro grosso aspetto delle 
centrali di pompaggio è che 
costituiscono un grosso proble-
ma per i luoghi in cui sono in-
stallate. Per poterle costruire si 
deve drenare completamente 1' 
acqua all'interno di un bacino 
idrografico con canalizzazioni e 
dighe in comunicazione dove si 
raccoglie l 'acqua, impoverendo 
1 fiumi Ano a farli seccare in 
certi punta. E' il caso dell'Adda 
nella Valtel'ina: una zona che 
ha avuto uno sviluppo turistico 
clamoroso e che ora ha il suo 
fiume quasi in secca. Ingenti so-
no già i problemi derivanti da-
gli scarichi biologici; infatti una 
serie di studi hanno messo in 
evidenza che un cer'^o numero 
di patologie da città s: sono 
sviluppate in concomitanza con 
il turismo e questo uso idroelet-
trico delle acque. Ancoi-a: la 
risorsa acqua può avere utilizzi 
plurimi (irrigazione, usi civili, 
usi per il tempo libero, pesca, 
ecc.), ma l'ENEL d'ce che il 
suo compito statutario è di pro-
durre energia e non gliene fre-
ga niente degli altri possibili 
usi. Poi ci si accorge che co-
struendo certe dighe le falde 
acquifere cambiano: alcuni pae-
si del Trentino Alto Adige sono 
r:masti qua'che anno fa senza 
l 'acqua dell'acquedotto perch:» 
la falda acqu fera era sparita. 
Zitto zitto l'ENEL ha provve-

duto a ricostruire loro un ac-
quedotto. 

E' in seguito a questi fatt i 
che aumenta l'astio delle popo-
lazioni alpine nei confronti del-
la città e delle industrie che so-
no viste come colonialisti che 
rapinano le loro risorse e la-
sciano solo le briciole, costrin-
gendole ad emigrare. 

Queste centrali di pompaggio 
non sono gestibili se non da 
una grossa struttura tecnica e 
burocratica come l'ENEL e so-
no « calate » ih queste zone fa-
cendo tabula rasa di tutte le 
aspirazioni democratiche, dei bi-
sogni delle popolazioni. In cam-
bio danno pochissima occupa-
zione, perché questi impianti 
sono molto automatizzati: l'oc-
cupazione è paragonabile a quel-
la di una centrale nucleare 
(250-300 persone) come pure g-'i 
investimenti (una oentrais di 
pompaggio costerà più di mille 
miliardi). Si può constatare che: 
da una parte sono costruiti e-
normi impianti gestibili solo in 
maniera accentrata con una lo-
gica che è quella della produ-
zione di energia, del profìtto, 
che va al di sopra dei proble-
mi dell'occupazione, del rappor-
to con il territorio, dell'uso cor-
retto deOe risorse; da'l 'altra 
tma non realizzata possibilità di 
utilizzare le risorse idriche in 
maniera plurima, cioè sia per 
la produzione di energia che 
per tutti gli altri usi possibili 
dell'acqua (a' 'ricoltura, svago, 
ecc), con impianti di taglia pic-
cola e media per cui le ammi-
nistrazioni locali, le comunità 
locali, possano gestirli. Alcuni 
esempi in Francia ci sono. 

Un discorso che riguardi tut-
ti gli usi dell'acqua deve consi-
derare anche il riassetto idro-
geologico. In momenti di piena 
dai nostri fiumi oalano a valle 
travolgendo tutto: costruendo) 
tm sistema di dighe di conte-
nimento, non cose mastodonti-
che, ma molto scaglionate, si 
ottengono grossi efletti: 

a) di non buttare via l 'acqua 
che cala a valle rovinosamen-
te: si risparmiano miliardi e 
miliardi di danni causati dalte 
alluvioni. 

b) disponibilità dell'acqua nei 
periodi di necessità. 

Per esempio a Parigi, a par-
tire dagli anni '20 ( non si ve-
rificano più le inondazioni della 
Senna i)erché è stato costruito 
un complesso sistema di bacini 
a monte tali per cui non è su-
perato mai di molto il livello 
di guardia e che sono stati 
pensati anche per il tempo li-
bero (ci sono vivai di trote, 
parchi gioco per bambini, mo-
sconi e barche...); le dighe più 
moderne prevedono anche un 
utilizzo energetico (alto corso 
drl Rodano). Così a seconda 
del territorio e delle stagioni 
'l'acqua è utilizzata o principal-
mente per usi irrigui, o princi-
palmente per usi di produzione 
energetaca, oppure per usi po-
tabili. 

Per f a r si che questo si ve-
rifichi anche in Italia è neces-
sario rompere il monopolio del-
l 'ENEL o almeno cambiare in-
teramente il suo statuto. 

Claud'o Tognall 
(dalle relazioni tenute 

a Mestre e Padova U 5.4.1979) 

ALTERNATIVE. Rivista bime 
striale, L. 1 030. Sommari© del 
n. 3 4: SOPRAVVIVENZA RU-
RALE, IL MOTORE STIRLING, 
5 ALIMENTI PER CAMBIARE 
LA VITA, SCOPRIAMO L'AC-
QUA CALDA. 

In vendita nelle librerie delle 
principali città, oppure su ri-
chiesta (L. 1.200, incluse le spe-
se di spedizione) usando il c /c 
postale n. 78383007 intestato a 
« Iternative » caseHa postale 6 
- 00100 Roma. Facendone men-
zione sulla causaile del versa 
mento, m^'tà d.-i pro/.zo di co-
pertina della rivista sarà devo-
luto in sottoscrizione per Lotta 
Continua. 
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difciattito donne 
MIRECLA: Io oon kggo i 

giornali femministi prt^riamen-
te detti, e neanche L. C. Leggo 
sempre Repubblica, ma ora che 
ci penso mi viene in mente 
che quando vedo una firma di 
donna, l'articolo io leggo per 
primo. E spesso trattano di 
problemi esclusivamente « di 
donne». A me invece mi col-
piscono cose come quelle di 
Barbara ^ i n ^ , per esempio, 
che affrontano argomenti che 
le donne noa toccano in gene-
re. Mi colpisce perché è ca-
pace di usare certi strumenti 
abbastanza bene, però al tem-
po stesso non la sento donna, 
la sento lontana. 

BRUNELXA: A me sembra-
va di notare la cosa inversa, 
primo, che questi articoli scrit-
ti da donne non rivelano im 
atteggiamento diverso dagli uo-
mini. D'altra parte mi sembra 
che n e ^ ultimi tempi anche 
le cose che riguardano le don-
ne siano scritte dagli uomini. 

FRANCA: Io lavoro in fab-
brica. Una cosa sono le mie 
esigenze (ho fatto politica, sin-
dacato. pratica femminista, 
ecc.), e una cosa sono quelle 
della gen^^alità delle donne in 
fabbrica. Però c 'è un dato fon-
damentale che ci accomuna ed 
è la necessità di concretezza 
e il rifiuto dell'ideologizzazic^ 
ne. Nel mio reparto non leg-
gono stampa « femminista ». Ma 
per esempio si sente la ra-
dio, da noi non c 'è molto ru-
more e possiamo tenere gli 
auricolari. Io vedo CIM c 'è una 
modifica nella richiesta. Tem-
po fa si sentivano le canzo-
nette e programmi tipo <3131». 
Oggi molte si avvicinano al 
ni : «Noi, voi, loro donne» 
che va in onda la. mattina, so-
no interviste concrete, proble-
mi specifici, vissuti dalle donne 
reali. Sul E c 'è stato un do-
cumentario sul parto in diret-
ta, io non c'ero. Ma mi han-
no detto che le ha molto coin-
volte. La politica la rifiutano 
perché la sentono estranea, 
mentre interassano le cose cfi 
costume, di modo di vivere, 
quello che ricollega alla vita 
quotidiana. E poi si sottovaluta 
troppo il momento dell'evasio-
ne: le donne in fabbrica non 
la disdegnano affatto aiKhe se 
oggi, in confronto a ieri, ne 
sono più cosci^ti , sanno cos'è. 

MARGHERITA: Un proble-
ma che a me ^ m b r a fonda-
mentale affrontare è quello del-
la violenza in fabtoica dove 
gli uomini hanno una carica 
di violenza pazzesca nei con-
fronti delle donne, poi maga-
r i SCHIO tutti contenti perché 
in Cina condannano a morte 
gli stupratori. Per esempio, è 
difficilissimo farli smettere di 
toccarmi, eppure sono vecchia, 
E' «na fabbrica metalmecca-
nica, siamo poche donne, isola-
te, e poi lavoriamo alla cate-
na, c 'è rumore, la fabbrica ci 
distrugge. Non leggono molto 
e poi è difficile parlare di 
certe cose. L'altro giorno c'era 
su rUnità di una bambina (fi 
dieci anni violentata dal pa-
dre, ne volevo parlare all'as-
semblea per lo sciopero (per-
ché tanto de VUratà leggono 
soltanto i titoli, è illeggibile), 
ma tutto quello che è venuto 
fuori è che ci voleva la pena 
di morte. Non tanto le donne, 
ma sono disorientate, quella 
che pili gli interessa come ar-
gomenti sono quelli sulla sa 
Iute, il corpo e i iH-c^ri uo-
mini, c'è una grossa nevroà 
su questo, anche se queste 

^Quando ne parlavo io 
ero la solita femmiiiista. 
Ora che ne parla la tv 
sono tutti d̂ accordo... 

9. 10 e 11 dicembre: a Firenze rassegna del cinema documen-
tarlo delle donne, neirambito dsl « Festival dei Popoli ». che si 
svolge In questi giorni. 

L'Iniziativa è del collettivo « Sherazade » di Firenze che da al-
cuni anni si occupa di cinema (pubblicheremo un loro articolo 
nei prossimi giorni). Per la giornata di domenica 9 è previsto un 
dibattito sull'informazione delle donne. L'esigenza, una volta 
tanto, nasce dalle non addette ai lavori, come si può leggere nei 
brani di discussione tra promotrici e non dell'incontro, che pub-
blichiamo oggi 

donne sono economicamente 
autonome. Ma un grosso pro-
blema è quello del linguaggio: 
io, per esempio, regalo Quoti-
diano donna a una compagna 
lesbica in fabbrica, perché c'è 
la pagina, ma Io faccio cosi, 
perché lei non lo può capire. 

FRANCA: All'inizio, quando 
io parlavo di certe cose ero la 
solita femminista... Poi, quan-
do gli stessi contenuti passava-
no alla radio, al UT program-
ma, sono stati accettati. C'è 
la paura di un attentato al 
proprio ruolo e anche il princi-
pio di autorità, il grande pa-
dre. Una cosa sono i «fogliet-
t i» , una cosa , la TV che è il 
mezzo di inf(B-mazione con la 
I maiuscola. Vedi il caso di 
«Processo per stupro> che va 
bene perché ha le caratteri-
stiche dell'inchiesta, che non 
parte da un discorso ideologi-
co, ma da fatti reali; ha a-
vuto anche risonanza perché 
è passato dalla TV. 

Che noia 
« la tenera Golene s 

TERESA: Carte cose sono 
sfate importanti, però non ne 
posso più di vedere su Quofi-
diauo donne e anche sulla pa-
gina donne di L. C. articoli sui 
fattarelli anche di violenza 
quotidiana, come la pacca sul 
culo alla ragazzine. Bisogna 
fa re un passo avanti. La pa-
ffna donne di L. C. prima, per 
esempio, non mi interessava 
per niente, ora a volte ci so-
no dei tentativi di incideste 
che sono la cosa più interes-
sante, che mi piacciono. 

MARESA: Ma si tratta di 
spazi ccxiquistati, prima non 
c'era modo di parlare dello 
^jecifico donna... 

TERESA: Io non sono d'ac-
cordo, è una scelta ideologica 
precostituita. Essere aperte al 
le donne non vuol dire che se 
fai una cosa su Colette lo 

devi fare con «la t«iera Co-
lette», cioè con un linguaggio 
trito e ritrito, femminilese, che 
non spiega niente e non ti aiu-
ta a capire cosa c'era dietro 
a questa donna. Lo stesso per 
tutti gli altri argomenti. Se 
uno si trova a fare i conti 
con l'informazione il proble-
ma del linguaggio non è secon-
dario. Se no dal trito e ritrito 
si passa a certi documenti del-
le donne che ho sotto mano che 
sono belli, rarefattì e incom-
prensibili. Non li legge nessu-
no. Ripeto: certe cose SMIO 
state utili; è scontato che lo 
stesso spazio che l'informa-
zione « normale > ha dato ad 
articoli di c t^ume fatti da 
donne, lo spazio di Repubblica, 
è stato una conquista di ri-
flesso, su un piano magari de-
formato, del movimento. Quel-
lo che io voglio dire è che 
ora non è più sufficiente. Non 
è vero neanche che certe cose 
possono andare bene per cer-
te donne, in certi luoghi. Mi 
assomi^a molto a certe espe-
rienze della sinistra rivoluzio-
naria che ha voluto fare dei 
facile populismo. Io non cre-
do che quanto più si è rozzi 
nel discorso, ideologici, tanto 
più si è comprensibili a tutti. 
Dobbiamo buttarci alle ^)alle 
i vizi di ideologismo, di lin-
guaggio stereotipato partendo 
anche dal positivo che si è 
costruito. E' sull'andare avanti 
che il discorso mi viene diffi-
cile. 

FRANCA: Q u ^ contenuti an-
cora? E' veto rfie stupri, ecc., 
registrano la realtà, ma avrei 
vo^ia di qualcosa di vivo e 
di creativo. Il femminile è gio-
ioso, per esempio, la mater-
nità: come partoriamo figli 
possiamo partorire idee, le don-
ne ridt»io molto, noi scherzia-
mo in fabbrica, le donne non 
sono sempre tristi. In fabbri-
ca spesso rifiutano di parlare 
della violenza, sessuale (< ss 
una si fa violentare era dispo-
nibile», « a me non può suc-
cedere»: sono ancora discorà 
molto più diffusi di quanto si 

creda), mentre episodi legati 
a una violenza più quotidia-
na, il marito che fa le coma, 
che picchia, che picchia i fi-
gli, su queste cose c 'è un in-
teresse particolare. 

I giornali tutti di donne 
mi sembrano banali 

ROSSANA: Gli articoli die 
mi colpiscono di più sono quel-
tì a cui viene dato maggior ri-
salto, dunque prima i 61 della 
Fiat e poi le donne. Però, tut-
to sommato, gli articoli fatti 
dalle donne (io leggo Paese 
Sera) mi colpiscono. I gior-
nali tutti di donne o gli spazi 
delle donne spesso mi sembra-
no banali. La mia esperienza 
è che in questi spazi ci sono 
solo cose ad un certo livello, 
da una parte, e ne posso par-
lare solo con donne di un cer-
to tipo, restano patrimonio di 
poche, ad altre, per le «mas-
se», a un livella proprio Ba-
nale. 

SANDRA: A me ^ i s p a s per 
stìe donne mi sembrano im 
^ e t t o , non ristóvono il proble-
ma <teIl'informazione. Però mi 
interessa per esempio un gior-
nale dove gJi argomenti, non 
solo quelli delle donne, ma tut-
ti. siano visti anche daHa par-
te delle donne. Mi interessa che 
le donne si approprino di CMIÌ 
strumenti, non importa se dicia-
mo che sono tipici degli uomi-
ni, poi impareranno ad usarli 
in maniera diversa. Lo prefe-
risco ad un giOTnale ghetto. 

MARESA: L'informazione è m 
industria ed ha certe regole, 
non è che invitano tutti i gior-
ni le d<xiRe a «arfvere. GHi spa-
zi delle donne sono nati per 
avere una voce. Fino- a poco 
tempo fa su tutti i giwnali una 
donna poteva fare solo moda o 
costume (vedi il caso Brunella 
Gasperini). Alcune donne si so-
no riunite per avere dei punti 
di forza da cui esprimersi. Non 

è un disoM^o i<kologico di se-
paratismo, anche se fc»se quc: 
sta componente c'è un poco. La 
sostanza però è che per poter 
cominciare a paiiare di certe 
cose o lo facevamo noi o nes-
suno. 

EIVELINA: E ' vero, ma ^ 
ste esigenze dovrebbero essere 
«Hmai superate. Un mensile (fi 
donne va bene, ma un quoti-
diano è un mom^to di inf(«ina-
zione su quello che succede. I 
quotidiani esistenti sono non so-
lo di informazione, ma di opi-
nione e questa opinione coinci-
de c<Ki a punto di vista ma-
sdiDe (logicamente visto che 
direttore e redattori sono in ge-
nere uomini). Dunque gli spa-
zi delle donne avretóero senso 
solo se si occupassero di tutto, 
dal punto di vista deHe donne. 
N<KI esiste che le donne non ab-
biano un punto di vista aile 
centrali nucleari, per esempio. 

IOLE: Nella stampa fl no-
stro linguaggio ce lo stiamo an-
cora inventando nel senso che 
una affermazione di in<Eviduali-
tà ce la stiamo vivendo adesso 
a livello di massa, nel senso 
che la donna emancipata c' 
sa usare certi strumenti c'è 
sempre stata. La differenza è 
che ora queste cose stanno an-
dando avanti per un sacco di 
dcnne, mvece che per poche. 

il movimento è morto: 
diamo spazio 
all'individualità 

VALE2ÌIA: Secondo me non 
importa se ^ spazi delle don-
ne sono beHi o brutti, sono uti-
li, come utile è stato il movi-
mento, si può OKÌ conquistare 
Kiaggiori spazi. 

MARESA: E poi riguardo agii 
argomenti: per le donne cfie 
vogìiono fare professwnalmente 
dell'infOTmazkme non nii sembra 
corretto die siano loro a deci 
dere. Tu lavori su un contenu-
to se già ci si è lavOTato s» 
pra. I giornali delie donne m-
Germania sono pieni di ant^-
litarismo e di roba antimicl^ 
re perché il movimento delle 
donne si era impegnato su «jue-
ste cose. 

FRANCA: A me il movinierto 
ha dato molto. Perché av^o 
iffl t a ^ o maschile. De?» un ^ 
cazione cattolica, un p r o c ^ 
di liberazwne iniziato t a ^ 
come passo verso il m o f ^ 
maschiJe, il movimento nu w 
riproposto le problematiche 
Però ora rifiuto e sento ^ 
mente oppressivo il fatto d i ^ 

sempre ricondurre ai ro 
vimento. Questo a'»''® 
informazione, come r i f l ^ « 
{ dogmi, rifiuto anche il doff^a 
femminista. 

ILARIA: Io non sor» ^ ^ 
tamente d'accorrdo che ^ 
informazione si debba i a ^ 
solo su contenuti già a f f r o i ^ 
dal movimento. Credo che « s ^ 
già sbagliato prima, ^ ^ g o i 
desso. Io non sono a f f a ^ 
piano del lamento: i l ^ » ® ; ^ 
to è morto, anzi c r e ^ ^ ^ ^ 
questo movimffrto 
diffuso HI centinaia di 
tamenti diversi, tra « o l " ^ 
donne ci siano deUe 
ricche, mi sembra pi« 
ìante l'individualità che « 
vimento prc^rianiente de" • 

(a cura di B ^ ' 
Paola. BrtfflC»'> 
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documentazione 
sessanta anni dì silenzio in-
terotti dagti aRentati dell' 
Armata. L'Armenia è la re-
gione situata f ra il mar Ca-
spio e il mar Nero ai piedi 
del Caucaso divisa oggi tra 
URSS, Turchia, Iran. 

Un attentato a Roma ed uno a Milano agli uffici turistici del-le linee aeree turche, uno a Pa-rigi alie Turkisch Airlines, uno a Madrid in coincidenza con la visita del papa in Turchia. L' organizzazione che ha rivendica-to gli attentati è sconosciuta al-la maggioranza dell'opinione pubblica così come sono scono-sciuti i suoi obiettivi, la sigla è nuova: «Armata Se^eta Ar-mena per la Liberazione dell' Armenia ». 
Gli armeni sono l'unico popo-io insieme ai oalestinesi che non ia una terra su cui vivere. Dal 1915, anno in cui i turchi con-sumano il primo genocidio pia-nificato di un popolo, la nazio-ne armena non esiste piii, il suo popolo è disperso nel mon-do. 
Oggi 2.300.000 armeni vivono sella Repubblica Socialista So-vietica Armena, 700 mila in Tur-chia, ma solo la parte che vive a Istambul ha mantenuto la pro-pria religione e la propria lin-gua. il resto sono stati « tur-ehizzati ». Duecentomila vivono in Iran a Teheran. Mashad e Ishafan, 250 mila vivono in Li-bano nella maggioranza a Bey-nit, 200 mila in Francia e 500 mila in America di cui 300 mila negli Stati Uniti, ma la lo-™ dispersàlone OMitinua, mi-gliaia emigrano ancora dall' URSS e daUa Turchia. 
Ecco che dopo 60 anni di si-

fazio si sente nuovamerite par-
are di una questione armena, 
gli attentati bene o 'male fan-
no notizia. Durante questi anni 
e la religione — gli armeni so-
no cristiani ordotossi gregoriani 
~ che mantiene l'unità del po-
Po.o armeno. Le organizzazioni 
politiche di questo popolo f ra 

il partito Dashnak (Fronte 
rivoluzionario Armeno) — am-
:®mente maggioritario — svol-
gono durante questi anni una 
politica di alleanza con i gover-

dei vari paesi dove gli ar-
^ni si sono stanziati: il loro 
«iiettivo è la difesa dalla co-
gnita, la protezione degli in-
gressi degli strati più agiati 
Mmmercianti e artigiani. A Ji-
«lo intemazionale cercano di 

tenere il riconoscimento da 
«rte dell'ONU, del genocidio 

obietUvo del ritorno alle ter-
e Idea che come obiettivo con-

J^o mente viene fatto per ot-
^iterlo realmente. E' alla fine 

S I anru '&0 che cominciano a 
vnin^® "uove idee, riappare la 

^ ^"ttare per ottenere 
^ n t e il diritto di ritornare 

L'armata segreta dell'Armenia 

bjj, terre. E' dal Li-
DalJt- ^ la vicinanza con i tì ^ « i e con la loro lotta "frazione è più contagiosa, tng ^ ' n ^ a n o a prendere for-jwve organizzazioni e nuovi di lotta. faziZ"^^ segreta per la libe-orsa^ All'Armenia è la prima ta -^^^ione ad iniziare la lot-
Pron^®^ «sua fase di cotT^sanda armata». Nel 1974 
turchi • contro obiettivi 
^«ndica'" 1975 ri-e di pi .S'' attentati di Vienna tori tur jf ' ambascia-Sretarin^ j ^'uccisione del se-dell ambasciata tura a 

Beyruth. Il suo obiettivo è la 
liberazione del territorio arme-
no in Turchia. In un'intervista 
del luglio 1978 i dirigenti dell' 
armata spiegano cosi la loro 
nascita e la loro linea politica: 
« La nostra M-ganizzazione è 
nata per materializzare le am-
bizioni nazionali del nostro po-
polo dopo che i partiti tradizio-
nali hanno ampiamente dimo-
strato la loro impotenza a di-
fendi re seriamente la causa del 
popolo armeno. La nostra lotta 
contro il nemico principale "la 
reazione sciovinista turca" sono 
l'espressione di una necessi'à 
oggettiva e storica urgente: è 
impossibile che un popolo ceda 
i suoi territori e la sua pa-
tria, quali siano le forze enor-
mi degli usurpatori e quale sia 
il tempo che è passato... Ci so 
no differenze fondamentali fra 
la situazione degli armeni in 
Turchia, in Iran e in Russia. 
Questo primo stato ha applica-
to una politica di "turchizzazio-
ne" razzista e inumana verso 
il nostro popolo. La Turchia ha 
commesso un genocidio è ha de-
portato il nostro popolo. In Iran 
gli armeni continuano a vivere 
sulle loro terre, anche in URSS 
vivono sulle loro terre e dispon 
gono di amministrazioni e isti-
tuzioni, armene... Abbiamo svi 
luppato la lotta sul piano mili-
tare perché tutti questi anni 
hanno dimostrato che i nemici 
del popolo armeno non ricono-
sceranno i nostri diritti se non 
costretti dalla forza delle ar 
mi, ma la nostra utilizzazione 
della violenza non ci impedisce 
di usare gli altri mezzi di lot-
ta... Non tralasciamo nessuna 
occasione per interpellare l'opi-
nione pubblica mondiale e tur-
ca sulla leeltt'mità della nostra 
causa... e lavoriamo per appro-
fondire dei legami con le orca 
n'zzazioni rivoluzionarie turche 
ed iraniane... ». 

Dal 1237 crocevia 
di tutte le invasioni 

L'Armenia storica vasta cir-ca 300.000 km2 è tra il Mar Ne-ro ed il Mar Caspio vicino alle montagne del Caucaso. Nel cuo-re dell'Armenia si trovano il monte Ararat e le fonti del Ti-gri e dell'Eufrate. Le antiche città si trovano alle falde del monte Ararat in una zana chia-mata delle « terre nere » per la straordinaria fertilità del suolo. 
La nascita delle questione ar-mena risaie al 1236 quando l'in-vasione mongola mette fine al-la dinastia dei principi Zakka-riyn. Da allora l'armenia diven-ta il crocevia di tutte le cam-pagne espansiortiste dei popoli vicini. Nel 1375 i Mammalucchi occupano la città di Sis e sman-tellano il regno armeno di Celicia Alla metà del secolo XIII arri-va Gengis Khan e nel 1391 Ta-merlano che mette fine alle di-struzioni apportate dai suoi pre-decessori. 
Così l'Armenia si trasforma 

in un campo ài battaglia Mon-
goli, Selgiuchìdi, turchi, ottoma-
ni si succedono. Questo porta 
l'indebolimento del popolo arme-
no. alla paralisi delle sue atti-
vità culturali, l'emigrazione cre-
sce e si arriva alla ristrutturazio-
ne del paese, i curdi, i turchi, ri-
popolano le regioni abbandona-
te nelle successive emigrazioni. 

Il XVIII secolo porta grandi 
speranze ma nessun risultato, 
peggio ancora. L'Iran da una 
parte e l'impero ottomano dall' 
altra continuano a massacrare e 
terrorizzare il popolo armeno. 
All'inizio del XIX secolo le guer-

re russo-iraniane e russo otto-mane portano vaste zone del-l'Armenia orientale sotto la do-minazione russa. 
Nel 1828 e nel 1829 la Russia allarga il suo dominio e 140.000 armeni per sfuggire al despo-tismo ottomano lasciano l'Arme-nia occidentale e scelgono il di-spotismo dello zar Nicola I. La lotta fra la Russia zarista e le potenze occidentali risolleva il problema armeiio. Alla confe-renza di Berlino si ordina al go-verno turco di effettuare rifor-me favorevoli agli armeni, ma il sultano Abdul-hamid organiz-za nuovi massacri. E' uno choc per la coscienza degli armeni che si sentono abbandonati dal-l'Europa. I giovani cominciano ad orgartìzzarsi in partiti clan-destini e organizzano la resisten-za armata. 
Nel 1885 nasce il partito Ar-

menagan, nel 1887 a Ginevra il 
partito Hentchak socialdemocra-
tico e nel 1890 il Tashnak (Par-
tito rivoluzionario armeno) che 
si affilia alla seconda intema-
zionale. 

Per reprimere Verttusiasmo ri-
voluzionario degli armeni il sul-
tano Abdul-hamid organizza nel 
1894-1896 un massacro il cui bi-
lancio è di 300.000 vittima. Di 
fronte a questi massacri le po-
tenze occidentali rispondono con 
una passività totale. 1 partiti ar-
meni non riescono a trovare una 
strategia comune. 

Nel 1908 nuove speranze: i 
Giovani Turchi con un colpo di 

stato prendono il potere, varano una costituzione e promettono riforme, ma un arnio più tar-di ricominciano i massacri. 30 mila morti nella città di Adana. La maschera progressista della giovane Turchia cade, inizia la turchizzazione delle minoranze. 
La Turchia è debole e nel 1914 il 26 dicembre, le grandi poten-ze dell'epoca Inghilterra, Fran-cia. Austria, Germania e Italia accettarlo le rivendicazioni ar-mene e impongono un progetto di riforme allo stato ottomano che dovrà regolare la vita dei villaggi armeni sotto la super-visione intemazionale. 
Ma il mese di aprile del 1915 inizia la deportazione e il geno-cidio. Dall'Anatolia Occidentale, dalla Cilicia, dall'Armenia Occi-dentale gli armeni sorto depor-tati in campi di concentramen-to e massacri. E' un'operazione organizzata e preparata nei det-tagli. Nel 1916 i turchi possono dire: « Il problema armeno non esiste più perché gli armeni non esistono più ». 
Da allora gli arm^i si sono 

sparsi nel mondo. In molti pae-
si l'inserimento degli armeni e 
il miglioramento delle loro con-
dizioni di vita — molti sono com-
mercianti — ha dato origine ad 
una classe di ricchi che ha este-
so la sua influenza sui vecchi 
partiti tradizionali che li ha por-
tati ad avere relazioni con i go-
verni più reazionari come quello 
dell'ex Scià in Persia e a ri-
nunciare all'obiettivo del ritomo 
nei territori occupati. 

r 
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Le tangenti deU'ENI 
Ci sono invischiati fino al collo DC e PSI. Peculato, corruzione, abuso d'ufficio, espor-
tazione illegale di valuta sono i reati sui quali il gruppo parlamentare radicale chiederà 
di indagare 

Un nido di vipere da 100 miliardi 
Roma — I primi nomi sono 

venuti fuori; Raciti, Mack e 
Mina, intermediari di uno dei 
pili grossi scandali italiani, le 
tangenti per le forniture di pe-
trolio dall'Arabia Saudita nel-
le quali sono implicati pesante-
mente tanto la Democraiza Cri-
stiana che il Partito Socialista. 
E' un « nodo di vipere » che 
vale almeno 100 miliardi, sul 
quale si è cominciato a discu-
tere nel chiuso della commis-
sione bilancio della Camera. 
Su LC di ieri abbiamo docu-
mentato l'andamneto di quella 
giornata intiera di accuse e 
controaccuse, ora presentiamo 
alcuni punti salienti di una 
prossima denuncia che sarà 
presentata dai deputati radi-
cali. 

«1) Il ccmtratto di fornitura 
di petrolio ha fatto séguito a 
contatti intervenuti in Arabia 
Saudita alla fine di aprile 1979 
dei dirigenti dell'ENI con il 
governatore della Petromin, fa-
voriti ed assecondati dal Go-
verno italiano, e quindi di quel-
li intervenuti a Roma tra il 
principe Fahad, vice primo mi-
nistro saudita ed i dirigenti 
dell'ENI, oltreché con il Pre-
sidente del Consiglio Andreot-
ti, nel corso dei quali veniva 
rilasciata una pubblica dichia-
razione di disponibilità del mi-
nistro saudita per la conclu-
sione della fornitura. 

2) L'introduzione della « at-
tività di operatori di media-
zioni » per la conclusione del-
l 'affare 'intervenne successiva-
mente all'inizio delle trattative 
tra i due Enti e per suggeri-
mento della stessa controparte. 

3) L'opera poi compensata 
con la provvigione di cui si 
tratta fu definita, dalla stessa 
ENI e dalI'AGIP nella lettera 
di impegno per il relativo pa-
gamento come « servizio di 
consulenza » e la provvigione 
fu definita « onorario ». 

4) L'opera suddetta fu sem-
pre indicata come opera di 
« mediatori e di consulenti » e 
che l'indicazione della società 
« Sophiiau » come beneficiaria 
della provvigione mtervenne al-
l'atto della formulazione del-
l'accordo sul pagamento rela-
tivo, dopo la conclusione del 
contratto di fornitura ed addi-
rittura: dopo l'imbarco del pri-
mo qucmtitativo di greggio ce-
duto. 

5) La richiesta di autorizza-
zione al pagamento all'estero 
della provvigione alla Sophiiau 
avvenne lo stesso giorno della 
conclusione dell'impEgno di pa-
gamento, sulla base di lettera 
di impegno e su domanda pro-
dotta dall'ENI nella quale il 
titolo dell'obbligazione veniva 
fatto consistere nella « consu-
lenza ». 

6) La domanda veniva pre-
sentata al Ministro senza la 
documentazione, mentre a mar-
gine di essa veniva annotato 
da un funzionario che l'ENI 
aveva dichiarato che la docu-
mentazione sarebbe stata pro-
dotta direttamente al Ministro, 
n quale provvedeva otto gior-
ni dopo, definendo il titolo 
del pagamento come « provvi-
gione di mediazione » delegem-

Cherchez l e grisbi. A chi saranno finiti i soldi delle tangenti dell'ENI? Ai partiti po-
litici, questo è chiaro. Ma al loro interno, a quali correnti? La verità sta forse sotto il 
tchador di questa signora che è stata scelta a simbolo di moda da una nota casa di 
pellicce- Quest'anno va molto di moda andare coperti fino agli occhi. In Iran come 
nelle aziende di stato. 

Così, da una parte rautori2-
zazione è stata concessa in 
base ad un documento falso 
dal punto di vista ideologico, 
dall'altra si è consentito il pa-
gamento ad un soggetto che 
nella realtà poteva vantare un 
titolo relativo ad un opera-
zione di importazione, ma solo 
della cessione di un credito da 
parte di altro soggetto. Non 
occorre sottolineare che se dà 
fosse consentito sarebbe possi-
bile esportare ingenti quantità^ 
tivi di valuta praticamente sen-
za effettivo controllo ». 

Ek;co quindi i ideati consu-
mati: 

Esportazione di veduta. 
Abusi di ufficio, commesso 

dal ministro Stammati per a-
v«- concesso l'autorizzazione al 
pagamento senza la documen-
tazione necessaria e in favore 
di un soggetto diverso da quel-
lo che aveva effettivamente o-
perato. 

Peculato, commesso dal mi-
nistro delle Partecipazioni Sta-
tali e dal ministro per il com-
mercio con l'estero che hanno 
permesso che denari deU'ENI, 
e quindi dello stato, andasse-
ro a fini diversi da quelli a 
cui erano destinati. 

E oltre a tutto ciò, c'è un 
possibile reato di corruzicm 
qualora si venisse a scoprire 
che le persone che sono state 
destinatarie dei miliardi reo-
prono cariche pubbliche. 

L'interpeUanza sarà presen-
tata nei prossimi giorm dal 
gruppo radicale e non c'è dub-
bio che dopo l'andamento della 
Escussione in commissione, sa-
rà una possibilità ulteriore pf 
indagare su uno scandalo fi-
nanziario che può fare impal-
lidire quello deUa Lockheed. 

do all'Ufficio Italiano Cambi 
la verifica del « quantum » dei 
pagamenti da effettuare in re-
lazione all'entità del quantita-
tivo di petrolio importato. 

7) Il Ministro del Commer-
cio Estero ha dichiarato ch3 
all'atto del rilascio della auto-
rizzazione del pagamento alla 
Sophiiau non conosceva l'esi-
stenza della garanzia del cre-
dito relativo da parte della 
Tradeinvest ». 

Ne consegue quindi che tut-
ta l'operazione è un grandissi-
mo reato, che non si può par-
lare di « mediazione », ma di 
una vera e propria « tangente » 
effettuata da persone fisiche 
ben precise che hanno designa-
to la società Sophiiau come 
destinataria del pagamento. In 
sostanza è stato autorizzato il 
pagamento all'estero di un'in-
gente somma in maniera truf-
faldina. L'aspetto più grave, 
secondo i parlamentari radi-
cali « è ricollegabile al soggetto 
cui il pagamento era destina-
to e che figurava nell'imps-
gno. Ora tale soggetto era di-
verso da queUo o quelli che 
si erano intromessi nella forni-
tura del petrolio essendo stato 
semplicemente indicato da essi 
quale destinazione del paga-
mento. 

Pubblicità 

AUGUSTSANDER I VOLTI DELLA SOCIETÀ' 
I capolavori di un maestro lire 12.000 

JACQUES CARELMAN CATALOGO D'OGGEHI INTROVABILI/2 
Secondo volume lire 8.000 

DANIELE SEGRE / CITTA' DI TORINO RAGAZZI DI STADIO 
Fotografia di una violenza lire 6.000 

G.MORANDI / LEGA DI CULTURA DI PIADENA I PAISAN 
La fotografia contadina lire 6.000 

i GIULIO PAGLINI I Ano UNICO IN TRE QUADRI 
I Un libro-opera d'arte lire 7.500 
I AMILCARE GIUDICI I PROCESSO ALIA REUGIONE 
£ Storia di un ritorno lire 7.500 
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Recapitata al magistrato un'esplosiva denuncia « anoninrìa»: I soldi degli utenti desti-
nati a ripianare i bilanci delle industrie IRI. Incrinninato Simeoni, della STET, per gli 
aumenti del 1975 

Notizie 
in breve 

Affare SIP: il " documento dei 45 " 
apre il gioco al massacro 

Roma, 1 — « E ' stato lui! »; 
<No, è stato quell'altro! »; 
«Io non c'entro, è stato il 
morto... e così, tra una brac-
ciata e l'altra, i dirigenti del-
la SIP hanno cominciato pe-
santemente a gettarsi là melma 
in faccia. Dunque riassumia-
mo le ultime tappe della vi-
cenda: Carlo Perrone ed Ema-
ni Nordio (rispettivamente pre-
sidente e direttore generale 
della SIP) vengono rinviati a 
giudizio per falso in comuni-
cazioni sociali dinanzi al Tri-
bunale di Roma. Qui giunti, 
0 primo riconosce le proprie 
responsabilità, ma poco dopo 
muore in un incidente strada-
le; il secondo invece, nono-
stante che alla SIP gli aves-
sero fatto imparare a memo-
ria la parte, non se la sente 
(è in pénsione) e dice: «Io 
non ne so nulla di questi fal-
si... il colpevole è U mio vica-
direttore generale Vittorino 
Dalle Molle». Il Pubblico Mi-
nistero. a questo punto, r iapre 
l'istruttoria e incrimina Dalle 
Molle, ma costui (interrogato 
alla presenza del suo difenso-
re l'avvocato socialista Giulia-
no Vassalli) dà del bugiardo al 
suo ex superiore («Le dichia-
razioni del dott. Nordio non 
sono precise. Non è vero che 
io abbia partecipato alla ste-
sura del bilancio tipo ») e dice 
che i responsabili materiali dei 
falsi sono quelli della STET 
(•il dott. Simeoni, all'epoca 

vice-direttore centrale deUa 
STET, era una mia persona di 
fiducia per la parte contabile... 
egli è tutt 'ora alla STET che 
è la società finanziaria deUa 
SIP ») più due direttori gene-
raH della Società Telefonica 
{« Inoltre i due direttori gene-
rali di cui si parla nell'impu-
tazione si chiamavano Leveghi 
e Marvaldi»), entrambi, guar-
da caso, defunti. 

Allora, il sostituto procura-
tore Santacroce incrimina per 
falso anche l'ingegner Franco 
Simeoni, per gli aumenti delle 
tar i f fe nel 1975, ed emette nei 
suoi confronti un mandato di 
comparizione convocandolo per 
interrogarlo il prossimo 18 di-
cembre. E tira dentro, final-
mente, la finanziaria mano oc-
culta di tutti gli imbrogli della 
SIP per conto IRI. 

Ma, si sa, il sasso nello sta-
gno è incontrollabile, e così 
sul tavolo del magistrato ar-
riva un'altra denuncia, anoni-
ma ma siglata « 45 dirigenti 
delle Società • del gruppo 
STET», che sembra inquadrar-
si in una manovra tendente 
a f a r recuperare terreno al 
candidato (trombato) di Donoi-
Cattin (Lizzeri) e a fare le 
scarpe all'altro papabile de 
(Paolo Benzeni), dicendo chia-
ro e tondo che nella banda 
della cornetta il più pulito è 
un tignoso. II «documento dei 
45 », però, appare di eccezio-
nale importanza: esso infatti. 

conferma i sospetti avanzati 
nei giorni scorsi da tutti, for-
nendo le prove che gli aumen-
ti delei tar i f fe attualmente ri-
chiesti per la SIP servono a 
fronteggiare la situazione di-
sperata in cui versa la STET, 
e a coprire « altri costi », ed 
in ben piccola misura a f a r 
fronte a nuovi investimenti. 

Cospicui drenaggi di mezzi 
finanziari sarebbero stati ope-
rati dal 1971 ad oggi, dalle 
« attività » della SIP per ri-
pianare le pesanti perdite di 
esercizio delle società mani-
fatturiere del gruppo: in par-
ticolare la Sit-Siemens, la Se-
lenia, la SGS-ATES, e per co-
prire quei famosi, inconfessa-
bili « altri costi •». Dalle indi-
screzioni filtrate, nella denun-
cia si farebbe pensare che i 
possibili risultati deUe indagi-
ni su questi « altri costi » por-
terebbero a collegare la vi-
cenda allo scandalo Crociani 
(l'ex presidente della Finmec-
canica latitante d oro in Mes-
sico), anche attraverso Io stu-
dio legale Chiomenti (coinvolto 
mani e piedi nell 'affare Lock-
heed) di cui farebbe parte 1' 
avvocato socialista Giuliano 
Vassali, implacabile accusatore 
della STET e degli uomini di 
Donat-Cattin. 1 vertici della 
SIP, sempre secondo questa 
clamorosa denuncia, avrebbero 
in passato, anche nella falsi-
ficazione sistematica dei bilan-
ci, seguito sempre le diretti-

ve del vertice STET, mentre 
la manipolazione effettiva sa-
rebbe avvenuta tramite r « I-
spettorato Anuninistrativo » del 
la finanziaria sotto il diretto 
controllo dell'IRI; e cioè di 
Fàusto Calabria che, insieme a 
Guido Carli, avrebbe favorito 
la carriera nella SIP dell'ex 
direttore generale Pàolo Pu-
gliese (andato in pensione con 
una liquidazione di 77 milio-
ni ufficiali n.d.r.) per control-
lare dall'interno la situazione. 

A riprova del fatto che i ri-
chiesti aumenti tar i f far i che il 
Governo e la DC, con l 'attiva 
complicità del P^I, stanno per 
concedere non serviranno as-
solutamente né ad allacciare 
più telefoni, né a f a re nuovi 
investimenti, né tanto meno, 
a creare posti di lavoro, nella 
denuncia sarebbero forniti ele-
menti molto precisi circa i «bu-
chi» di bilancio che si veri-
ficheranno nel corrente anno 
di esercizio e che dovrebbero 
essere ripianati con i soldi de-
gli utenti. Sicché gli introiti 
derivanti dagli aumenti dovreb-
bero essere dirottati per 100 
miliardi alla Selenia e SGS-
ATES, e per 200 miliardi alla 
Sit-Siemens, che avrebbe già 
sperperato 135 miliardi (e altri 
60 ne dovrebbe spendere per il 
1979) per la realizzazione del 
faraonico progetto «Pro teo» — 
centrale di commutazione elet-
tronica — di CUI la SIP va 
tanto fiera. 

Dopo l'assassinio del maresciallo Taverna 

Gli studenti subiscono le conseguenze 
delle azioni delle B. R. 

Roma, 1 — «. .Domenico Ta-
ema aveva organizzato la sche-
^wa di ogni proletario dispj-
w a scendere in lotta, utiliz-

z o » i presidi delle scuole. 
che tentavano di infilirar-

cun '""""lento proletario, al-
™ berlingueriani nutriti di 

anticomunista.. ». E' un pas-
lon comunicato della co-

ma romana delle BR con cui 
"e rivendicato l'assassinio del 

"'"esciallo di PS Taverna. 
^"esto gli inquirenti, ed il 

«ggero di oggi, partono per 
chi cerchio, intorno a 
«potrebbe aver segnalato Tc-

^ come obiettivo da colpi-
vano il quotidiano ro-
êbbe segnalazione so-

stici da ambienti scola-
mia- legati all'autono-
Vaiia,̂ "̂ '"'̂ ''̂ ® essere venuta dal 
to Q ^ove Taverna era sti;-
sere u Prima ai es-
aone manifesta-

^̂  «egli studenti della scuola. 

Siesta hanno respinto 
ricos^ .'."'^'^'•Pj'etazione e hannn 
ti La gli ultimi avvenim.eu-
l a u r i » a l l ' i s t i t u t o «Val 

• sito al Quadrare, nella 

zona sud di Roma, è iniziata il 
il 17 novembre scorso quan 
do gli studenti sono scesi in 
sciopero contro il mancato fun-
zionamento dei riscaldamenu. Il 
20 era previsto un incontro aL'a 
Provincia con l'assessore Fer-
retti per discutere di questi pro-
blemi. Quella mattina, mentre 
si stava organizzando un corteo, 
davanti la scuola giunse il ma-
resciallo Taverna che spiegò agii 
sf udenti che per autorizzarlo 
avrebbe dovuto chiedere deluci 
dazioni alla Questura. 

Da V. Vitale vennero man-
dati sul osto due funzionari, che 
vietarono la manifestazione. G'i 
studenti dovettero così recarsi 
in fila indiana alla fermata deì-
l'autobus per prendere I'85 che ii 
portava nei pressi della sede del-
la Provincia. 

L'assassinio del marescialio 
di PS ha colito, tutti gli studen-
ti del Vallauri e da tutti, in-
condizionatamente, è stato con-
dannato. Oltretutto, le falsità 
dei giornali, l 'assurdo comuni-
cato delle BR hanno ulterior-
mente criminalizzato gli studen-
ti e le lotte che questi stanno 

portando avanti. 
La più significativa riguarda 

la richiesta di aprire al quartie-
re tutte le strutture della scuo-
la. Si vuole cioè aprire anche il 
pomeriggio, la biblioeca scola 
stica, che dotata di 9.000 vo 
lumi; un campo di pallavolo, uno 
di basket, uno di tennis ed uno 
di calcio . Le nuove difficoltà 
nel portare avanti queste lotto, 
ripetiamo, è il risultato che 1' 
azione, di « giustizia proletaria » 
ha ottenuto per gli studenti del 
« Vallauri ». Inoltre la camag.aa 
di stampa contro i fiancheggi.i-
tori delle BR che si celano Ira 

gli studenti, è gravissima e pe-
ricolosissima. Già questa mat-
tina la preside della scuola, pro-
fessoressa Filacchioni, ha vie-
tato l 'assemblea richiesta dagli 
studenti per discutere degli ul-
timi avvenimenti. 

Per martedì prossimo è stata 
indetta un'altra assemblea -lel 
la scuola; gli studenti hanno ri-
chiesto che su questo prenda 
posizione la CGIL scuola. Nel-
l'assoluto silenzio della sinistra 
si sta preparando il terreno a 
nuovi blitz, questa volta contro 
studenti politicamente troppo at-
tivi? 

ROMA, al Capranichetta MILANO, all'Arcadia e all'Astor 
GENOVA, ai Centrale NAPOLI, all'Embassy 

• Le sale cinematografiche ro-
mane saranno divise in tre fa-
sce a seconda dei prezzi. NeUa 
prima fascia sono compresi do-
dici locali al prezzo di 3.500 lire 
nella seconda tredici locali a 
2.500 lire, neUa terza 53 locali 
a 1.500 lire. I film dovranno es-
sere programmati contempora-
neamente in almeno due delle 
fasce e l'esclusiva nella prima 
fascia non potrà superare un 
mese di programmazione. Si 
vuole evitare così che un fUm 
di successo sia programmato in 
una sola sala per sette-otto me-
si come avviene oggi. Questa 
assetto è stato deciso e firma-
to da distributori, esercenti e 
sindacati. 

• Un anarchico di 32 anni, Al-
fredo Maria Bonanno è stato con-
dannato a Catania a 6 mesi di re-

clusione per istigazione a delin-
quere ed apologia di reato. Il 
Bonanno aveva pubblicato un 
libro dal titolo «Gioia a r m a t a » 
in cui, secondo l'accusa, l'auto-
re invitava a sparare sulle for-
ze armate. 

• Un processo per inquinamen-
to si è concluso con l 'archivia-
zione per amnistia di undici im-
putati e con l'assoluzione per 
gli altri tre. I quattordici indu-
striali di CoUegno (Torino) era-
no stati rinviati a giudizio nel 
'75 con l 'accusa di aver mqui-
nato con scarichi di cromo esa-
valente i pozzi della zona S. 
Paolo dell'acquedotto torinese. 
Gli scarichi risalivano al '68 
e avevano impiegato sette anni 
per arrivare alle falde acquife-
re. Proprio questo fatto ha per-
messo ai giudici di amnistiare 
i quattordici industriali. Infatti 
peT la corte il reato risale al 
'68 e quindi è amnistiabile. 

• In cinquanta minuti quattro 
attentati incendiari a Milano. 
È' avvenuto f ra le 23,10 di ve-
nerdì sera e la mezzanotte. So-
no stati dati alle fiamme una 
fabbrica di elettrodomestici, I' 
automobile di una guardia giu-
rata, un furgone e il chiosco 
di un venditore ambulante. 

• Gli insegnanti di materie 
teealco-pratiche sciopereranno 
per 24 ore lunedì 3 dicembre. 
L'agitazione è stata indetta per 
«denunciare il grave atteggia-
mento del governo che ha de-
qualificato l'insegnamento tec-
nico-pratico nella scuoia e per 
sollecitare l'introduzione di un 
articolo che modifichi i punteg-
gi della categoria per partecipa-
re ai concorsi. 

• Due bottiglie incendiarie so-
no state lanciate in serata da 
persone rimaste sconosciute con-
tro una Citroen di proprietà del-
la professoressa Mimma Padula. 
di 31 anni, di Napoli, insegnan-
te presso il liceo scientifico 
« Labriola » di Ostia. L auto che 
era parcheggiata sotto l'abita-
zione dell'insegnante a Oasal 
Palocco, non ha riportato gra-
vi danni. Poco dopo, l 'attentato 
è stato rivendicato con una te-
lefonata al corrispondente da 
Ostia di un quotidiano romano 
dagli studenti proletari organiz-
zati, i quali hanno annunciato 
che «questo gesto è l'inizio di 
una campagna contro la gerar-
chia della scuola ». Funzionari 
della Digos hanno cominciato le 
indagini sul fatto. 
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UNR poss ib i l i t à ALTERNfìTlY/l 
AGrLI EDITORI E AliA l£)RD IBi^E: SOTTOSCRIVI PER QUESTO 

a Contili i U Ì I ontiera 
A « Lotta Continua » ci si può abbonare per molte ragioni. SI 

può abbonare chi lo compra saltuariamente, chi aoa lo trova sem-
pre in edicola, chi lo vuole conservare. 

E soprattutto, chi vuole aiutare U giornale, che at traversa ac-
que finanziarie difficili. 

Se vi abbonate a Lotta Continua dunque avrete qualcosa In cam-
bio. Anzi avrete MOLTO in cambio. V̂  offriamo in omaggio libri 
delle case editrici Adelphi. Einaudi, Feltrinelli e Seilerto, vi dia-
mo un giornale che costa 300 lire al prezzo di 148 lire a numero 
e, per la prima volta, vi diamo la "possibilità di leggere a casa vo-
stra un giornale francese e un giornale tedesco che difficilmente 
si trovano nelle edicole. Ringraziamo i giornali « Liberation » e «Die 
Tageszeitung » per questa opportunità: chi sottoscrive un abbona-
mento annuale a « Lotta Continua » potrà ricevere, con il solo so-
vrapprezzo della spedizione, uno del due quotidìEini per 6 mesi. 

L i b é i a t i o n 
Rentrée sociale: les métallos ont frappé les 3 coups 

\ Itipp* tm ntfm 

t rm« r*ctn>d caifM»rai 

Lire paga Z 

Panique àlaBoiirse Une valeursto 
Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 
Semestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 
Lotta Continua annuale Vaglia telegrafico 
Liberation 0 Die Tageszeitung Coop. Giornalisti Lotta Continua 

Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali 'A - Roma 

DIE SCHWINDElERSfOSNMN GEWINNE D B SUWJIUS: 
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